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LUCREZIA LOPEZ, RUBÉN CAMILO LOIS GONZÁLEZ1 

INTRODUZIONE 

Il punto di vista geografico, a favore di studi interdisciplinari, permette di applicare nuove meto-

dologie e di integrare nuove tecniche di ricerca del territorio, dell’uomo e delle loro relazioni (Stod-

dard, Morinis, 1997). Gli attuali studi sul pellegrinaggio riscoprono il metodo fenomenologico come 

strumento di ricerca dell'esperienza umana, delle pratiche, dei sentimenti e delle emozioni. In altre 

parole, cresce l’importanza della dimensione interiore del pellegrino, da intendere in termini religiosi 

e secolari, e delle sue emozioni.  

Significati, pratiche e metodologie sono le parole chiavi di una sessione cui obiettivo è stato quello 

di approfondire la figura del viandante contemporaneo. Una figura che abbiamo volontariamente 

‚reso neutra‛, cercando di allontanarci dalla sola figura del pellegrino e dalla sua dimensione religio-

sa. Crediamo, difatti, che esistano differenti forme mobilità, più o meno visibili, che possono essere 

studiate da molteplici approcci. Partendo da queste considerazioni, è stata proposta la sessione come 

occasione per confrontarsi, riflettere e individuare nuove metodologie di studio del comportamento 

del viandante contemporaneo. I risultati hanno chiamato in questione altri ambiti di ricerca, come si 

potrà leggere nelle prossime linee. 

Per comprendere l’essenza del viandante contemporaneo è inevitabile far riferimento al pellegri-

naggio, un movimento storico e geografico, che ha favorito la circolazione d’idee e le relazioni spaziali 

(Deffontaines, 1948). Il tempo ha trasformato lo spazio, espressione della volontà umana e di pratiche 

determinate da condizioni economiche, sociali e politiche. Una trasformazione che usa metafore ed 

espressioni materiali e vissute del luogo (Lorimer, 2005). Riti, pratiche e progetti sociali sono alcuni 

esempi di queste forme di appropriazione spaziale (Chidester, Linenthal, 1995; Farinelli, 2003). A essi 

si affiancano luoghi sacri ufficiali e non-ufficiali (Kong, 2010), che il viandante usa e produce mediante 

nuove forme di rappresentazione. Tutte queste trasformazioni si manifestano negli studi della geogra-

fia dei pellegrinaggi, sempre più interessata alle trasformazioni dell'esperienza (Collins-Kreiner, 

2010).  

Poiché, i fattori socio-culturali, geopolitici e spirituali rinforzano la teoria dell’azione modellatrice 

di chi con il suo camminare da senso a luoghi (Galliano, 2002; Lois et al., 2015), alcune delle domande 

che hanno ispirato la sessione sono state: Chi è il viandante oggi? Come studiare queste trasformazio-

ni? Come studiare il comportamento umano itinerante? A partire dalle stesse, l’obiettivo della sessio-

ne è stato quello di riflettere su metodologie e tecniche che consentono di adottare un approccio atten-

to alla dimensione soggettiva dell’andare per coglierne il significato odierno e restituire la centralit| 

all’homo viator. Come risposte, la sessione ha raccolto quattro contributi, attraverso i quali si rintrac-

ciano elementi di trasformazione dell’essere viandante. Le metodologie proposte dalle autrici dei la-

vori presentati a continuazione variano fra loro, oltre a riferirsi a due casi di studi italiani (Pianura Pa-

dana e Puglia) ed a un caso di studio spagnolo (Cammino di Santiago de Compostela).  

Il primo contributo che si presenta è quello di Marina Marengo: «Deambulazioni fluvio-letterarie 

nella pianura Padana: tra derive post-rurali e walkskapes». Nello stesso, la letteratura mantiene il suo 

status di strumento di ricerca d’immagini, che riflettono una realt| umana. Attraverso le analisi delle 
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opere letterarie di Gianni Celati, Verso la foce e Narratori delle pianure, l’autrice traccia il processo di co-

struzione della figura del viandante post-moderno. Le due opere sono oggetto di una riflessione geo-

letteraria e geocritica che conduce alla «(ri)scoperta di luoghi appartenenti a un contesto post-rurale 

ed ultra-urbano dove l’elemento dominante è ancora il fiume Po». Nel contributo, si evidenzia l'espe-

rienza dei viandanti post-contemporanei, soprattutto per quanto riguarda sentimenti, percezioni e 

concezioni, che condividono la loro cognizione e percezione del mondo. Un approccio esperienziale 

che genera luoghi e immagini. 

Il secondo contributo cui titolo è Il viaggio religioso dalla componente sonora, culturale e ambientale alla 

circolazione economica di Antonella Ivona e Donatella Privitera introduce il fattore musicale come ele-

mento in crescente auge nell’ambito del turismo religioso. Le autrici segnalano che la musica è capace 

di produrre ‚una narrativa alternativa‛, dunque una nuova modalit| di produzione di immagini ed 

emozioni. Attraverso la musica si costruisce una nuova forma dell’andare. Il loro contributo presenta 

una serie di osservazioni finalizzate a porre attenzione sul valore del suono nel turismo religioso, un 

ambito ancora poco esplorato, pur con molte potenzialità. 

Il terzo contributo dal titolo Turismo idiomático y Camino de Santiago. Nuevos peregrinos y nuevas moti-

vaciones (Il turismo linguistico ed il Cammino di Santiago. Nuovi pellegrini e nuove motivazioni) di 

Pilar Taboada-de-Zúñiga analizza il profilo di un nuovo viandante che si sta consolidando lungo il 

Cammino di Santiago: un viandante che apprende le lingue straniere. A partire dall’analisi del lavoro 

del Dipartimento di Cursos Internacionales dell’Universit| di Santiago de Compostela (CI-USC), 

l’autrice elabora un modello interpretativo piramidale, attraverso il quale mette in relazione lo studio 

del fenomeno giacobeo, intenso anche come esperienza dell’andare, con l’interesse per apprendere 

una nuova lingua. Come spiegato nel contributo, la piramide motivazionale serve per disegnare e 

creare nuovi programmi di studi adatti alle motivazioni indicate dagli studenti/viandanti.  

Nel quarto ed ultimo contributo dal titolo Il Cammino di Santiago a Finisterre (Galizia, Spagna). Inda-

gare le motivazioni attraverso lo spazio virtuale, Lucrezia Lopez e Yamilé Pérez Guilarte ricorrono agli 

spazi virtuali come spazi di comunicazione utili alla ricerca. Poiché non esiste un sistema di registra-

zione ufficiale delle motivazioni di pellegrini e turisti che da Santiago de Compostela si recano a Fini-

sterre, e considerato il crescente uso delle TIC, le autrici propongono un’indagine delle rappresenta-

zioni soggettive di tale Cammino (motivazioni, sensazioni, etc.) mediante un’analisi qualitativa dei 

contenuti di una comunità virtuale. 

Una lettura trasversale con un approccio destrutturalista dei contributi, più attento ai valori sogget-

tivi ed esperienziali (Stephenson, 2008), rivela la presenza di un co-protagonista del viandante: il pae-

saggio. Nel primo contributo, come anche il titolo indica, siamo dinanzi ai ‚walkscapes‛ della Pianura 

Padana. Gli sguardi e le narrazioni ricadono sui paesaggi, che fanno da sfondo all’analisi geo-

letteraria proprio basata sulle loro descrizioni. Un esercizio finalizzato a riscoprire vecchie e nuove 

identit| territoriali. Nel secondo caso, potremmo parlare di un ‚soundscape‛, un paesaggio sonoro, 

attraverso il quale il viandante fa le sue passeggiate sonore. Studiare l’andare attraverso la musica di-

venta un’ulteriore metodologia di ricerca delle emozioni e delle sensibilit|, che in questo caso le autri-

ci connotano con una componente religiosa. Nel terzo e nel quarto caso, entrambi riferiti al Cammino 

di Santiago de Compostela, siamo dinanzi a una visione di paesaggio in termini culturali, sociali e 

geografici. Il paesaggio è inteso come costruzione sociale e dinamica del Cammino di Santiago e del 

Cammino a Finisterre, i viandanti sono pellegrini, nella maggior parte dei casi rispettosi dell’ambiente 

e del patrimonio che li circonda. 

L’analisi comparativa dei contributi, ci riporta al titolo della sessione: le pratiche del viandante con-

temporaneo. Nel primo contributo i ruoli di scrittore, prima, e viandante, dopo, si sovrappongono, 

per cui lo scrittore/viandante studia il territorio, decide come muoversi. Scrive, pianifica, organizza, 

s’informa, ed informa i suoi lettori. Nel secondo caso, la musica assume protagonismo, diventando 

una nuova pratica che accompagna il viandante. Nel terzo caso di studio, siamo dinanzi a un vian-
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dante colto e formato, che fa della lingua straniera la sua compagna di viaggio; si tratta di 

un’esperienza complessa ma in crescita. Nell’ultimo contributo, ritorna la pratica del viandante gi| 

descritta in precedenza: la scrittura. Il materiale qualitativo che si analizza non è altro che il risultato 

di una pratica sempre più comune fra i pellegrini attuali: scrivere nei fori on-line. Anche in questo ca-

so, le informazioni condivise sono utili per gli altri.  

In conclusione, il viandante ha una natura multiforme che ha chiamato in questione altri ambiti di 

ricerca quali il paesaggio, la letteratura, la musica ed il turismo. In questo modo, anche le sue pratiche 

sono differenti, si adeguano ai tempi e ai mezzi a sua disposizione, tra tradizione ed innovazione. 
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DEAMBULAZIONI FLUVIO-LETTERARIE NELLA PIANURA PADANA:  

TRA DERIVE POST-RURALI E WALKSKAPES 

1. Alla ricerca delle identità padane contemporanee 

 

La Pianura Padana è un contesto spaziale che, malgrado la sua ricca e storica stratificazione cultu-

rale non è percepita e considerata degna di interesse paesaggistico. La ‚banalità‛ e l’‚ordinarietà‛ dei 

paesaggi padani, secondo quanto scrive Sara Lonati (2016), hanno attratto numerosi artisti ed intellet-

tuali contemporanei. La complessità del patrimonio fisico e socio-economico di quest’area geografica, 

nonché le problematiche relative ad una urbanizzazione diffusa all’insieme della sua estensione – me-

galopoli padana secondo Jean Gottmann (1978) –, costituisce l’oggetto di studio centrale di ricercatori, 

artisti e letterati contemporanei. Questi hanno incentrato i loro interessi sia sul patrimonio attestato e 

visibile, che su quello meno leggibile e più difficilmente individuabile nel paesaggio padano (Papotti, 

1996; Iacoli, 2002; Biondillo, Monina, 2010).  

Gianni Celati, nel prologo di Verso la foce, testimonia questo mood intellettuale dell’ultimo trenten-

nio: «Questi quattro diari di viaggio sono nati mettendomi a lavorare con un gruppo di fotografi, che 

si dedicavano ad una descrizione del nuovo paesaggio italiano, tra cui il mio amico Luigi Ghirri» (Ce-

lati, 1992, p. 9). Nell’ambito di questo nutrito gruppo di artisti contemporanei, Celati occupa uno spa-

zio interstiziale complesso, fra letteratura e ricerca, nonché tra finzione ed inchiesta sul campo, come 

lui stesso definisce Verso la foce: «Per come sono adesso, dopo essere stati riscritti e resi leggibili, li 

chiamerei resoconti d’osservazione» (Celati, 1992, p. 9). Gli esiti delle sue riflessioni-deambulazioni 

sono numerosi, tra scrittura e film-documentario; in questo specifico contesto verranno utilizzati in 

particolare i racconti bottom-up di Narratori delle pianure (1985) e i quattro ‚diari di viaggio‛ del già 

citato Verso la foce (1992).  

L’origine di queste due opere è da situarsi nella ricerca delle ‚radici padane‛ di Celati, confessata 

in modo pudico in uno dei racconti di Narratori delle pianure: «più di settant’anni fa, verso il 1910, mia 

madre ha attraversato le pianure su un carretto, assieme ai fratelli, il mobilio, i genitori. I luoghi che ha 

attraversato a quei tempi dovevano essere pieni di paludi e moltissimi paesi forse non esistevano an-

cora *<+ Le strade dovevano essere poco più larghe dei viottoli tra i campi *<+ Il viaggio deve essere 

durato un giorno e una notte, o forse di più» (Celati, 1985, p. 89). La ricerca delle origini giunge fino 

alle pianure bonificate ferraresi dove: «a destra c’era una strada stretta e in basso, appoggiato per ter-

ra, un piccolissimo cartello diceva SANDOLO. In quel paese è nata mia madre. Mi sono seduto su un 

pilastrino chilometrico a cercare di immaginarmelo *<+ ho cercato di immaginare qualcosa ma avevo 

solo immagini generiche *<+ Al di l| del bivio non vedevo niente, solo campagne vuote e quel cam-

panile molto basso *<+ Allora sono tornato indietro verso Ostellato» (Celati, 1985, p. 111). Celati non 

può proseguire le sue esplorazioni identitarie, poiché si è trovato coinvolto in spazio-temporalità 

troppo distanti e contrastanti per poter essere gestite in un percorso individuale ed in un’opera lette-

raria, annebbiate dai ricordi di famiglia e stravolte dai paesaggi contemporanei in cui l’autore è im-

merso. La delusione identitaria di Celati ci rende un’intellettuale definitivamente padano, in cui la 
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sensibilit| artistica trasforma la delusione in spinta creativa, e l’autore in uno scrittore /ricercatore del 

paesaggio dell’ordinaria quotidianit| padana.  

Le sue esplorazioni/deambulazioni possono essere situate tra: 

- un’analisi critica dei segni del patrimonio esistente, caratterizzato da un’urbanit| sempre più 

invadente che assorbe, spesso annientandola, una ruralità prima dominante; 

- la ricerca di nuove prospettive di vita/sopravvivenza in questo spazio impregnato di umanità, 

urbanità, ruralità, nonché di un insieme di evidenze spaziali ibride ed interstiziali. 

È proprio il processo di impregnazione (Olivier De Sardan, 1995), succeduto dalle fasi di iterazione, 

verbalizzazione/scrittura, saturazione ed individuazione delle ricorsività (in un ordine più creativo 

che scientifico per Celati) (Marengo, 2005), che permette allo scrittore di trasformarsi in viandante 

post-moderno e post-rurale, offrendogli l’opportunit| di trasmettere al lettore l’esperienza concreta 

del viaggiare slow contemporaneo attraverso l’opera letteraria. 

 

 

2. Tra walkskape involontario e racconti di osservazione  

 

L’itinerario-deambulazione di Gianni Celati nella Pianura Padana costituisce l’essenziale di Verso la 

foce. L’autore si posiziona fin dall’inizio nel mood della ‚piattezza‛ del paesaggio privo di interesse, in 

cui «è difficile non sentirsi stranieri» (Celati, 1992, p. 9), in quello che egli stesso definisce narrazione 

dell’«attraversamento di una specie di deserto di solitudine, che però è anche la vita normale di tutti i 

giorni» (Celati, 1992). Si tratta di una «piattezza desertica», che richiama il posizionamento ideologico 

ed intellettuale dei walkskapes di Francesco Careri (2013) e si apparenta con «l’approche phénoméno-

logique | laquelle s’intéresse particulièrement la géographie humaniste» (Izzo, 2014, p. 116). Le 

deambulazioni-esplorazioni di Celati non si trasformano tuttavia in vere e proprie derive (Bonard, 

Capt, 2009), poiché l’autore attribuisce altri significati alla camminata ed agli spostamenti slow (Lévy, 

Gillet, 2007). Si tratta soprattutto di esperienza di viaggio e di ri-scoperta di un paesaggio di pianura, 

pregno di immagini-ricordo impossibili da riattualizzare e di un approccio critico della sovra-

modernità al quotidiano. 

La scelta della camminata fa di Celati un viandante contemporaneo; c’è chiaramente un posizio-

namento intellettuale nella costruzione dei suoi itinerari, ma l’inizio dell’esperienza è legato alla ca-

sualità: «Macchina rotta e frizione da cambiare» (Celati, 1992, p. 13). L’itinerario di scoperta nella di-

stesa del ‚deserto padano‛ deve obbligatoriamente essere ripensato con altri mezzi di trasporto 

(camminata, autostop, autobus, treno). Il passaggio del testimone dal Celati-automobilista al Celati-

viandante gli permette di penetrare nella complessità dei cambiamenti in atto, nonché di coglierne 

l’essenza primaria. Il viaggio diviene un prisma che raccoglie e rinvia emozioni, sensazioni, immagini, 

parole, suoni, rumori, odori, delusioni, sorprese. Lo scrittore ci racconta di incanti e disillusioni lette-

rari di fronte a paesaggi sensibili inattesi, in un contesto in cui la piattezza morfologica ed umana è 

disseminata ovunque. Egli penetra in un vasto periurbano sempre più ‚esploso‛, tanto da soffocare 

contesti rurali talvolta molto degradati, ma che lasciano trasparire i segni, ancora poco chiari e mal de-

finiti, di un rinnovamento/cambiamento essenziale e profondo (Iacoli, 2005). 

Gli spazi urbani rimandano spesso ad un passato, non poi così lontano, di una pianura punteggia-

ta da città potenti e laboriose. È il caso di Piacenza: «arrivato sulla circonvallazione mi sono fermato, e 

girandomi ho visto la città. I tetti delle case in mattone, campanili, la cima d'un battistero spuntavano 

oltre le mura» (Celati, 1992, p. 21). Uscendo dalle città, le descrizioni-deambulazioni di Celati ci fanno 

penetrare in quel vasto urban sprawl che ha riguardato tutta la porzione centrale della regione: «Sulla 

Padana inferiore, uscendo da Cremona lunghe file di camion procedevano lentamente ai limiti della 

citt| *<+ Poi autobus che scaricano gente alle ultime fermate, e una sfilata di stazioni di servizio con 

pensiline di plastica a colori vivaci» (Celati, 1992, p. 25). È proprio in un contesto periurbano degrada-
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to che il reale viaggio di scoperta ha inizio, in un’atmosfera apocalittica e post-nucleare, poiché sono i 

giorni dell’incidente di Cernobyl: «Sono a Gadesco, in un bar-pizzeria con pareti rivestite da quelle as-

sicelle industriali dette "perlinato" *<+ Si chiama SNACK NIRVANA, ed è vuotissimo. I camion passando 

fanno vibrare i vetri senza sosta. Oggi la centrale di Caorso chiude "per manutenzione", niente più pe-

ricolo nell'aria ma le sostanze radioattive si sono depositate al suolo» (Celati, 1992, p. 26). 

Lungo il percorso, la presenza costante di cartelli segnaletici forniscono informazioni su luoghi che 

non esistono più, poiché svuotati di gente e di attività. Ci sono tuttavia informazioni che situano e 

orientano il viaggiatore nella distesa esasperante ed illimitata della pianura: «verso le sei del pome-

riggio, col cielo sempre più cupo, mi avviavo per un largo stradone che non sapevo dove portasse. Un 

cartello mi ha informato che di lì passava il 45° parallelo, ero a metà strada tra il polo nord e 

l’equatore» (Celati, 1985, p. 110). Se le deambulazioni di Celati non si trasformano in derive è perché i 

segni ed i ‚richiami‛ del paesaggio rurale lo riconducono sempre ad una dimensione spazio-

temporale e culturale precisa e puntuale, geografica: «campanili lontani di quel tipo che chiamerei go-

tico-lombardo, ma così lontani che fanno asse con me per un bel pezzo mentre cammino, nello spazio 

immobile di quelle piatte campagne. Come se avanzassi di pochi centimetri all'ora, formichina 

senz'ombra. Completa assenza di uccelli nell'aria» (Celati, 1992, p. 27). L’assenza di segni di vita, sia 

animale che umana, è sorprendente e spiazzante. Celati ci conduce lentamente in una Padania post-

rurale in cui sia gli insiders che gli outsiders ricercano il senso di luoghi che l’anno perduto o che hanno 

difficoltà ad acquisirne uno. 

 

 

3. “Nella” pianura, fra ultraurbano dominante e post-rurale alla ricerca di nuove identità 

 

L’identit| dei territori rurali della Padania si è fortemente degradata a partire dal secondo dopo-

guerra: agricoltura ed allevamento intensivi ed industriali hanno indebolito, fino ad annientarlo, un 

patrimonio culturale millenario: «Mentre ero sul cavalcavia che passa sopra la stazioncina di Pieve 

San Giacomo, non vedevo sparse case coloniche bensì suinifici, capannoni industriali ognuno col suo 

silos e spesso case coloniche accanto» (Celati, 1992, p. 29). Anche il nuovo tessuto abitato ha perso le 

sue specificit| rurali per assumere l’aspetto banalmente tentacolare delle case a schiera: «Sul viale del-

la stazioncina molte di quelle villette geometrili» (Celati, 1992). L’attrazione inspiegabile dello scrittore 

per questo tipo di scelta abitativa possiede: «qualcosa che non so spiegare, una sospensione, un di-

smemorarsi di tutto che mi viene in gola» (Celati, 1992, p. 30).  

Celati esplicita meglio questo insieme di sensazioni attraverso la descrizione dell’assenza di rumo-

re in un contesto urbano abitato. Sottolinea che «Lì intorno si sente bene che il silenzio diffuso non è 

quello degli spazi aperti, è un silenzio residenziale che circonda i paesi e si spande nelle campagne» 

(Celati, 1985, p. 47), poiché «in giro si vedono macchine, ma non si vedono cani né bambini» (Celati, 

1992, p. 46). Il patrimonio materiale tradizionale della Pianura Padana sopravvive in alcuni luoghi 

permettendo ai residui della cultura rurale tradizionale di emergere: «*<+ C'è una strada che a Borgo-

forte, provincia di Mantova, segue l'argine del Po fino ad un punto in cui il fiume Oglio si innesta nel 

Po, e lì sull'Oglio c'è uno dei rari ponti di barche rimasti in piedi, tra i tanti che esistevano in queste 

zone *<+ Intorno ci sono molte vecchie case coloniche in rovina, altre ancora intatte ma non più abita-

te» (Celati, 1992,  p. 72). Si tratta quasi sempre di vecchie cascine a corte chiusa, tipiche della bassa 

pianura lombarda: «Sopra l'argine comprensorio in direzione di Pieve d'Olmi, dalla strada sopraele-

vata vedo molte vecchie corti abbandonate *<+ Gli abitanti delle corti sono andati tutti a vivere in 

quelle villette geometrili sparse nelle campagne, e il bestiame è stato traslocato in grandi capannoni 

industriali» (Celati, 1992, p. 32). Anche il bestiame post-rurale ha comportamenti diversi dagli animali 

allevati in maniera tradizionale: «Lunghe stalle coperte d'eternit, silos per il cibo che scende nelle 

greppie meccanizzate, e mucchi di letame nel recinto dove le vacche sono messe in libertà per qualche 
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ora al giorno come carcerati *<+ Stanno lì nel recinto a occhi bassi, senza più la loro curiosit| di guar-

dare tutto quello che si muove. Se alzano gli occhi, si vede che non hanno più il grande sguardo delle 

bestie» (Celati, 1992, pp. 32-33).  

In questo orizzonte disertato dagli esseri umani e dagli animali sopravvivono tuttavia alcuni bor-

ghi di fondazione rinascimentale, che riconfortano lo sguardo del viaggiatore-esploratore: «qui voglio 

parlare di Pomponesco *<+ è fatto di strade dritte a intersezione ortogonale, come Guastalla e Ferrara, 

stradario rinascimentale che riprende il modello del campo fortificato romano. Pochi abitanti, e certe 

volte alla domenica mattina, in quelle strade dritte e silenziose, viene l'idea d'essere in un lontano 

stanziamento di frontiera» (Celati, 1992, p. 46). La magia del Rinascimento emersa dalla distesa deser-

tificata è il segno che in qualche modo la Padania non ha totalmente smarrito la sua identità culturale, 

e i suoi abitanti la capacità di perpetuarla, malgrado il passare del tempo ed i cambiamenti avvenuti: 

«II paese si stende attorno alla meravigliosa piazza rettangolare, non umiliata dal cemento e dal nuovo 

*<+ L| in fondo l'aperto si presenta dietro un orizzonte, facendo sentire l'indistinta lontananza che dà 

un senso alla nostra collocazione spaziale. Piazza quasi sempre vuota, dove il vuoto si riconosce come 

l'accogliente, e noi accolti potevamo accorgerci degli altri accolti di passaggio, senza la solita sensazio-

ne di fastidio» (Celati, 1992). 

 

 

4. La Pianura Padana fra concavità e convessità  

 

Gli itinerari slow di Celati proseguono irregolari, zigzagando a seconda delle mete definite dal 

viandante e della disponibilità dei mezzi di trasporto. Nella parte terminale della pianura si incontra 

finalmente il Po, che in questa porzione del suo percorso ridiventa potente e sempre presente, spesso 

generoso e talvolta pericoloso: «il fiume è grosso e grigio, il tempo si sta guastando e non abbiamo an-

cora deciso cosa fare *<+ un signore con cuffia di lana in testa » dice: «Non pioveva da sei mesi e 

adesso, gira e rigira, sono venuti giù tre metri d'acqua che non è nostra. Perché quest'acqua viene dal-

la Valtellina, dagli acquazzoni lassù e non è nostra» (Celati, 1992, p. 58). Gli abitanti della pianura 

hanno imparato da secoli a convivere con le furie ed i capricci del Po: «gli argini fanno venire in mente 

racconti di barcaioli, braccianti, ghiaiaroli, segantini, uomini di bosco e uomini di fiume. La strada 

pensile che li percorre permette di vedere insieme il fiume e i campi *<+ Sotto gli argini, dalla parte 

del fiume o dall'altra, boschetti golenali che un tempo dovevano essere soprattutto di salici. Adesso 

dovunque pioppeti disposti su linee scalate *<+ formano assieme agli argini un ordine spaziale che 

esiste solo da queste parti» (Celati, 1992, p. 59). Il paesaggio di piena nelle campagne golenali del Po 

assume spesso un’aura magica, che fa dimenticare per un momento il post-rurale e l’ultra-urbano 

(Brinckerhoff Jackson, 2003). Nei pioppeti inondati: «l'acqua ferma riflette le cime degli alberi, così che 

sott'acqua si direbbe ci sia tutta una foresta intricatissima dove un uomo su un barchino passa spin-

gendosi con una pertica» (Celati, 1992, p. 65).  

La piena del Po preannuncia i paesaggi del suo delta, a volte dalla piattezza infinita ed esasperan-

te, altre morbidi e accoglienti: anche se si tratta sempre della stessa pianura alluvionale, alterna conca-

vità e convessità che contribuiscono a rendere ancora più prismatico il paesaggio padano. Lungo la 

strada Romea, ad esempio, il paesaggio è caratterizzato da «Campagne ondulate con coltivazioni di 

grano, lattuga, cavoli, erba medica. C'è spazio largo in questo paesaggio, ma non incombente grazie 

alle ondulazioni *<+ Così l'occhio non è lanciato allo sbaraglio come nella pianura assoluta, dove do-

po un po' non si riesce più a distinguere quello che è familiare da quello che è insolito, tutto diventa 

uguale e ci si stanca» (Celati, 1992, p. 63). Dall’altro lato, la piattezza costituisce l’essenza della parte 

terminale del delta poiché: «Prima di attraversare il Po alle mie spalle il profilo del suolo era concavo 

fino all’orizzonte» (Celati, 1985, p. 108). Concavità estrema che offre tuttavia paesaggi inattesi e sor-

prendenti: «Non m'ero accorto che questi lenzuoli d'un verde fluorescente, come grandi prati attra-
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verso cui passa il mio viottolo, sono risaie. Gli steli del riso a fior d'acqua, tutt'intorno come una prate-

ria sommersa *<+ Sorpreso d'essere tra le risaie, e risaie dappertutto qui, fin dove posso vedere... Un 

mare di rettangoli verdi che sembrano prati, se non fosse per il luccichio delle linee d'acqua che li se-

parano. Molto attratto, contento d'essere qui» (Celati, 1992, p. 91). La pianura concava fino 

all’orizzonte è anche, è bene non dimenticarlo – e ci riallaccia al racconto sulla traversata delle pianure 

della madre di Celati – la pianura della bonifica integrale fascista, che è: «tutta un incrocio di canali 

che coprono un'area di antiche paludi, e a sud un ramo antico del Po passa di qui come Po di Volano» 

(Celati, 1992, p. 96). La speculazione urbanistica del boom del turismo balneare è tuttavia riuscita a in-

vadere alcune delle aree costiere del delta, in origine spazi umidi inospitali, ma di grande valore am-

bientale e paesaggistico: «Il Volano sfocia adesso in posti tremendi e tutti asfaltati, i lidi ferraresi pro-

gettati per le vacanze e i commerci estivi, affollati di costruzioni senza volto, e vuoti d'inverno come 

un cimitero» (Celati, 1992). 

 

 

Conclusioni 

 

Il viaggio di esplorazione di Gianni Celati e i suoi scritti sensibili ci hanno aiutato a penetrare 

l’universo dei segni paesaggistici della Pianura Padana. L’approccio dello scrittore, tra narrazione e 

indagine sul campo, sempre bottom up in ogni caso, ha permesso di cogliere la coabitazione, spesso in-

centrata sulla dissimmetria, di un patrimonio culturale sopravvissuto con difficoltà alla forza di un 

urban sprawl diffuso, che ha fatto della Padania una megalopoli. Le identità territoriali residue e quelle 

in definizione sono pure loro costrette ad una coabitazione non sempre felice e costruttiva, dal punto 

di vista dello sguardo dello scrittore-viandante, ma anche da quello della quotidianità degli abitanti 

della pianura. Gli itinerari seguiti dallo scrittore-viandante sono sinuosi come il Po o direzionali come 

«la littorina che va da Ferrara a Codigoro. È verde, con solo tre vagoni, passa per la campagna nell'a-

ria limpida come una specie di pensiero che va» (Celati, 1992, p. 100).  

I dialoghi – a volte muti – e i contrasti – spesso violenti – tra natura e cultura, tra il fiume e l’uomo, 

grazie alla parola di Celati ci hanno fatto comprendere problemi e aspettative di quei luoghi ibridi, in-

terstizi spaziali tra passato e futuro, in cui il presente funge obbligatoriamente da tramite, alla ricerca 

di vecchi e nuovi significati e nuovi sguardi per chi ci abitata e per chi li attraversa (Molina, 2014). In 

fondo, malgrado le problematicità evidenti, lo scrittore ha ben definito che «anche l'immaginazione fa 

parte del paesaggio: lei ci mette in stato d'amore per qualcosa l| fuori *<+ senza di lei non potremmo 

fare un solo passo, ma lei poi porta sempre non si sa dove. Ineliminabile dea che guida ogni sguardo, 

figura d'orizzonte, così sia» (Celati, 1992, p. 103). 
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IL VIAGGIO RELIGIOSO DALLA COMPONENTE SONORA, CULTURALE  

E AMBIENTALE ALLA CIRCOLAZIONE ECONOMICA  

1. Introduzione  

 

L’interesse della geografia verso nuove forme di fruizione degli spazi, si è via via accresciuto verso 

l’esperienza del viaggio religioso intesa come quella particolare esperienza che nel movimento reca in-

sieme una forte componente umana, culturale e ambientale. Ma in quanto scienza del territorio studia 

anche il turismo religioso come fenomeno propulsore e di ritorno della circolazione economica, come 

leva di ricomposizione territoriale e di sviluppo locale. Il turismo e il pellegrinaggio possono essere ac-

comunati; Nocifora (2010), ad esempio, definisce: ‚turismo religioso quella pratica turistica che ha co-

me meta luoghi che hanno una forte connotazione religiosa ma la cui motivazione è eminentemente 

culturale e/o spirituale, quando non direttamente etnica, o naturalistica, o a carattere etico/ sociale, ma 

non religiosa in senso stretto‛. Allo stesso tempo gli interessi della geografia del pellegrinaggio riguar-

dano fattori spaziali, visibili e concreti, e fattori cognitivi e sacri (Lopez, 2014, p. 290). 

Il rilevante sviluppo delle destinazioni turistiche religiose negli ultimi anni, ha permesso ai pellegri-

naggi di riacquistare la notorietà del passato e agli itinerari religiosi di recuperare il ruolo di unione tra 

i popoli e le nazioni, accoppiando anche un interesse per eventi culturali e sonori (quale la musica sa-

cra). Tuttavia, le motivazioni sono cambiate, ed il contatto con le persone, la visita dei luoghi dello spi-

rito e della memoria, l’immersione nel paesaggio anche sonoro della musica nei luoghi per i quali essa 

è stata composta, conducono ad una nuova esperienza del turista-viaggiatore, non più interessato solo 

alla meta ma all’esperienza sensoriale complessiva dello spostamento dai luoghi di dimora abituale al-

la destinazione finale, non solo per il loro valore spirituale quanto culturale, sociale ed emotivo.  In 

questa prospettiva il viaggio religioso diviene paradigma di un nuovo modo di intendere la mobilità 

tra contemplazione e percezione del contesto culturale e ambientale, diventando una metafora del sen-

so stesso  dell’umano e della qualit| del mondo interiore e manifesto. Partendo dal significato etimolo-

gico del termine pellegrinaggio, viaggio in terra straniera e dalla definizione di ‚pratica devozionale 

che consiste nel recarsi collettivamente o individualmente a un santuario o a un luogo comunque sacro 

e quivi compiere speciali atti di religione‛, il contributo intende analizzare le ricadute territoriali dello 

spostamento turistico a fini religiosi. I riferimenti teorici metodologici, dopo una disamina della lettera-

tura geografica italiana e straniera, in particolare per la componente sonora del viaggio religioso si rife-

riscono ai principi di analisi del ritmo di Lefebvre (2004). Che tipo di esperienze ricercano i visitatori 

pellegrini e quali sono gli elementi chiave? Quali fattori, con una particolare attenzione alla musica e 

alla percezione ‚sonora‛, influenzano i flussi turistici in luoghi sacri? Queste sono alcuni quesiti che 

hanno permesso una riflessione tematica di un fenomeno ormai affermato quale quello del turismo re-

ligioso, evidenziato in un caso di studio. Nell’attuale realt|, gli studi di turismo hanno la tendenza a 

ignorare l’importanza della percezione sensoriale dei ‚modi‛ sonori di conoscenza (Waitt, Duffy, 2010) 

quale potrebbe essere la musica (sacra e profana) per il turismo religioso. 
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2 Università degli Studi di Catania. 
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2. Il viaggio religioso: componenti culturali, economiche e sonore 

 

Il viaggio ha radici antiche che risalgono ai primordi della storia in quanto legato alla mobilità, ma 

la prima tipologia di turismo ad essere praticata è stato sicuramente il viaggio a scopo religioso. Viag-

gio religioso connesso agli aspetti culturali, economici, organizzativi presenti anche in altri fenomeni 

della mobilit| umana. L’esigenza di spiritualit|, di ricerca del divino, del sostegno religioso e della sa-

lute fisica costituiscono tra le più remote motivazioni del viaggio. I viaggi religiosi erano già praticati 

dalle ‚societ| tribali di tutti i continenti‛ dove menhir e caverne dipinte svolgevano una funzione ana-

loga a quella delle cattedrali di oggi. Nelle prime civiltà della storia, quelle di Sumeri, di Assiro-

Babilonesi, di Ittiti e di Egizi, il potere religioso e politico erano strettamente connessi e le grandi città 

attiravano migliaia di pellegrini in visita sia ai luoghi sacri sia ai rappresentanti del potere (Battilani, 

2009, p. 65). Nel tempo il viaggio religioso ha assunto un duplice significato: il sentirsi attratti dal di-

vino e l’andargli incontro attraverso un percorso di fede. Il peregrinus indicava colui che non abitava in 

citt|, in condizioni di civilizzazione ridotte. Nell’Alto Medioevo il termine ha assunto un nuovo signi-

ficato che è anche quello attuale, riferendosi a colui che si fa straniero, sopportando le fatiche e i rischi 

ritenuti condizioni necessarie per poter ottenere privilegi di natura spirituale come la salvezza e il 

perdono, o incontrare il sacro in un luogo lontano. Nel mondo cristiano le due diverse forme di pelle-

grinaggio, devozionale e penitenziale, successivamente si sono integrate evidenziando la natura pro-

fonda e spirituale del pellegrinaggio (Rocca, 2013, p. 467).  

A partire degli anni ’80 dello scorso secolo, il viaggio ai luoghi sacri ha assunto un differente signi-

ficato mostrandosi in sintonia con le trasformazioni culturali e sociali in atto, e collegandosi al turismo 

culturale e sociale odierno. Gi| all’inizio degli anni ‘90 il turismo religioso appariva un fenomeno con-

sistente, dove per turismo religioso si fa riferimento a quelle esperienze di viaggio che hanno 

l’obiettivo di visitare i luoghi della fede o assistere ad eventi o festival religiosi individuando i c.d. 

‚pellegrini della modernit|‛ (Rocca, 2013, p. 470).  

Si visitano siti religiosi per diverse ragioni: a causa dei credi; perché si cerca la pace interiore o la 

realizzazione spirituale; per assistere ad eventi (Getz, 2007); perché interessati agli aspetti del patri-

monio culturale e storico (De Salvo, 2015) o, ancora, considerato il proliferarsi di blog, diari di viaggio 

attraverso l’avventura di ‚un cammino virtuale‛ ovvero tour virtuali (prima e dopo l’esperienza), co-

sicché per alcuni aspetti siamo dinanzi a un nuovo spazio sacro (Lopez, 2013) che va al di là di ciò che 

è ufficialmente sacro (Kong, 2010; Collins-Kreiner, 2010).    

Soprattutto, il turismo del patrimonio religioso si collega ed assume un ruolo importante nella 

comprensione reciproca delle comunità, delle origini come anche del presente. Dunque, il viaggio non 

è più solo penitenziale ma è ‚un’esperienza in più‛: il che sottintende la presenza dell’elemento ‚cu-

riosit|‛ in un atteggiamento turistico-religioso, alludendo a convivenze differenti nei luoghi sacri 

(Lois González, Lopez, 2015). Lo spazio di demarcazione tra pellegrinaggio ed esperienza turistica è 

sempre più ridotto sino a fondersi in virtù anche di un ampliamento della conoscenza della fede e dei 

luoghi. Non ci si reca in Terra Santa, a Lourdes, o a Santiago de Compostela, per citare alcuni luoghi 

sacri noti, senza visitare anche i territori circostanti. Una sorta di integrazione alla fede dove la bellez-

za dei santuari, delle chiese e quindi dei luoghi dove sono posizionati non differenziano il pellegrino 

dal turista. Allo stesso tempo il viaggiatore è alla ricerca di risposte di fede e vive il cammino come 

occasione di incontro con Dio (Andreatta, 2017). Inoltre, il turismo del patrimonio religioso a causa 

della componente culturale e storica è anche una chiave che contribuisce all’economia dei Paesi e ag-

giunge attrattività alle città, villaggi, aree naturali oltre che aumentare la sostenibilità (Trono, 2012; 

Trono, Oliva, 2013).  

Difficile quantificare il fenomeno multiforme come quello del turismo religioso, poiché l’aspetto 
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spirituale può anche essere inserito all’interno di un viaggio o una vacanza per il resto dedicati ad at-

tività ricreative, sportive, etc. pertanto può rappresentare uno dei possibili strumenti di prolungamen-

to e diversificazione della stagione turistica. Secondo un’indagine dell’Isnart (2013), ormai datata, il 

turismo religioso muove, in Italia, circa 40 milioni di persone all’anno, con un peso sull’economia na-

zionale del 1,5% sul totale dei flussi turistici, di cui il 2% sulla domanda internazionale e poco più 

dell’1% sui turisti italiani, per un totale di circa 5,6 milioni di presenze turistiche. I principali fruitori 

sono gli adulti (41,4%) tra i 30 e i 50 anni, dove il 44,4% dei turisti (poco più del 60% stranieri che ita-

liani) raggiunge le località per motivazioni religiose utilizzando i tour operator e agenzie di viaggio. 

L’Opera Romana Pellegrinaggi (www.operaromanapellegrinaggi.org), attività istituzionale del Vica-

riato di Roma, è uno dei tour operator specializzati in viaggi e pellegrinaggi lungo i percorsi della fede 

in Italia com’anche nel mondo, ma nel tempo sempre più operatori, anche non legati direttamente ad 

attivit| religiose, si sono dedicati all’organizzazione di viaggi culturali della fede.  

La motivazione religiosa, che rappresenta la principale ragione di scelta del soggiorno (71,9%) è 

unita al desiderio di partecipare ad eventi di natura spirituale (37%). Fra le altre motivazioni il 42,4% 

dei turisti sceglie le località italiane anche per la ricchezza del patrimonio artistico e monumentale, 

mentre il 26,3% esprime il desiderio di conoscere nuovi luoghi, e il 21,1% intende conoscere gli usi e 

costumi della popolazione locale (Isnart, 2013).  

Numerosi dati, ricerche empiriche e analisi di contesto e di mercato mostrano come il tema della 

musica riveli grandi potenzialità di sviluppo per chi si occupa di turismo, a livello sia progettuale sia 

di management. Allo stesso tempo la musica è in grado di produrre una narrativa alternativa, offren-

do al soggetto uno strumento di espressione di sé e degli altri, rappresentando ed inducendo emozio-

ni (Izis, 2012). È considerata come focus tematico da approfondire e come strumento di lettura 

dell’immagine identitaria di un territorio, e relazioni che si creano tra il vissuto emotivo e personale 

come anche le origini spaziali del compositore (Revill, 2000; Caterina, 2008). Dunque la musica, sia sa-

cra che profana, si lega al turismo anche a quello religioso nel suo aspetto culturale ed interiore. I luo-

ghi della musica, gli itinerari religiosi-musicali, le dimore legate ai musicisti, le chiese, i santuari, rap-

presentano un potenziale, già in parte sviluppato e tradotto in proposte elitarie o specialistiche da par-

te di intermediari e operatori turistici ancora caratterizzati da piccoli numeri (in termini di flussi e di 

profitti). Appare interessante la mappatura sonica viscerale di Duffy (2016), riferita ai principi di ana-

lisi del ritmo di Lefebvre (2004) nel concetto di spazio, come una forma di iscrizione e descrizione 

dell’esperienza vissuta che possa catturare la relazione dinamica tra spazio e corpo, basandosi per 

l’appunto sul concetto di spazio-tempo e suono-ritmo conosciuto attraverso le percezioni del corpo 

(Duffy et al., 2011). Questa nozione considera i ritmi di un evento come fondamento per costituire un 

senso comune di socialità, la musica e quindi la componente musicale di un viaggio religioso, in 

un’accezione più ampia, potrebbe essere da prendere in considerazione per le interconnessioni tra 

‚tangibile‛ e ‚culturale,  ‚interiore‛ ed ‚intangibile‛ nelle sensazioni scaturenti del suono e quindi 

nelle connessioni particolari tra i suoni, le pratiche multisensoriali e i luoghi che compongono un 

‚evento‛ (quand’anche un viaggio) all’interno del quotidiano. Gli studi critici del soundscapes 

nell’ambito della geografia sonica, in particolare quella straniera, sono ampi sebbene l’interpretazione 

e gli approfondimenti applicativi sono ancora poco sviluppati ed evidenti (Boyd e Daffy, 2012). L’arte 

del suono e le passeggiate sonore sono diventate strumenti e pratiche anche quotidiane nel pensare 

alle relazioni spaziali e quindi ben si legano alle interpretazioni di cosa e come le emozioni influenza-

no l’interiore e quindi alla sensibilit| del credo religioso. 

 

 

3. La musica tra religione, territorio e turismo. Le “bande di giro” in Puglia 

 

Tra i campi meno esplorati del connubio turismo/religione e delle risorse che lo supportano, vi è 
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quindi la componente musicale. Nella domanda di turismo religioso può rientrare la musica nelle sue 

molteplici espressioni? Da una prima indagine sembrerebbe che seppur essa non appaia come la mo-

tivazione principale del viaggio religioso, di fatto è una componente complementare e ne completa 

l’esperienza. Un esempio evidente significativo in tale direzione è la musica gospel negli Stati Uniti 

d’America. Diffusasi a partire dagli Anni Trenta del secolo scorso, come musica di rottura con i classi-

ci cori cantati fino a quel momento nelle chiese Battiste, e diventata, negli anni, un simbolo identitario 

delle comunità afro-americane in tutto il Paese. Attualmente molti itinerari di viaggio nelle città degli 

Stati Uniti includono la possibilità di ascolto dei cori gospel durante le cerimonie religiose (ad es. il 

Mississippi Blues Trail è un pacchetto di viaggio proposto da un’associazione tra i maggiori operatori 

di viaggio Nord Americani, che prevede un’esperienza di conoscenza di luoghi e di musica tra cui il 

gospel che in quei luoghi si diffuse rapidamente).  

Alla scala locale, si può trovare una sintesi significativa tra musica e viaggio religioso, nel fenome-

no delle bande religiose ed in particolare delle cosiddette Bande di giro in Puglia. Particolarmente dif-

fuse nel Nord d’Italia, hanno comunque esempi importanti in tutto il territorio nazionale. Complessi-

vamente, nelle regioni meridionali sono presenti ufficialmente 726 (304 nella sola Sicilia) bande musi-

cali contro un numero doppio nel resto d’Italia (1455; in Lombardia ne sono presenti 374, più che in 

tutte le altre regioni italiane) (http://www.bandamusicale.it).  La loro storia risale, in alcuni casi, a di-

versi secoli fa. La banda più antica d’Italia è quella fondata l’8 luglio 1518 dal parroco di Pietra Ligure, 

in provincia di Savona, per accompagnare le funzioni religiose. L’esempio della tradizione bandistica 

in Puglia appare significativo. Essa risale alla seconda metà del millesettecento e la funzione delle 

bande di giro era già una commistione tra motivi religiosi e di intrattenimento come lo è ancora oggi. 

Infatti, oltre che percorrere il territorio, più o meno vicino, per suonare alle feste religiose (di qui anche 

il nome di bande da giro) era quella di suonare, nel proprio comune di appartenenza, ai funerali e alle 

ricorrenze religiose e civili. La loro funzione ludica, invece, era svolta sotto forma di veri e propri con-

certi all’interno dei giardini pubblici o delle Ville Comunali, incoraggiate dalle pubbliche amministra-

zioni anche con la costruzione di strutture in ferro simili a delle casse armoniche moderne o chioschi 

della musica (Tragni, 1985).  

Le prime formazioni dei cosiddetti musici per pompe funerarie, furono fondate a Orsara di Puglia, 

in provincia di Foggia, a Acquaviva delle Fonti e Conversano, in provincia di Bari, per poi affermarsi 

in modo sempre più consistente in moltissimi comuni della regione. 

All’inizio, la banda di giro era per lo più composta da musicisti amatoriali, ma con il tempo la for-

mazione si è composta di musicisti professionisti. Una consuetudine dei musicanti pugliesi protratta 

fino ad alcuni anni fa, era quella di inculcare nei propri figli la passione per la musica, ed insegnare lo 

stesso strumento musicale del genitore nella scuola della banda cittadina sotto la direzione del mae-

stro di turno e poi inserirlo, sin da piccola età, nella banda cittadina (Rinaldi, 2014). Essere solista o 

componente del corpo musicale cittadino significava elevazione sociale e popolarità. La maggior parte 

dei componenti delle bande pugliesi, fino a prima della seconda guerra mondiale, erano pagati dal 

comune di appartenenza. Così come al Maestro direttore e ai solisti forestieri, il comune per contratto 

era tenuto a pagare lo stipendio, e a mettergli a disposizione una abitazione e una sede per le prove. 

Anche se il valore sociale dell’appartenenza ad una banda musicale si è, forse, completamente perso, 

la diffusione delle bande in molti comuni pugliesi non ha subito flessione alcuna. Attualmente sono 

presenti in Puglia 111 bande musicali che hanno mantenuto quella loro caratteristica di supporto mu-

sicale celebrativo di eventi religiosi a cui, con il tempo, si è aggiunto l’elemento di richiamo per i turi-

sti locali e non. Nella comunit| pugliese, non c’è festa patronale che non sia accompagnata dalla ban-

da musicale. Sin dalle prime ore del mattino, la solennit| del momento dell’uscita della statua del San-

to Patrono o Madonna (Patrona del paese) dalla chiesa in cui è custodita, è enfatizzata dalla musica 

bandistica. Intorno a questi suoni e ai tradizionali ‚calecasse‛ (colpi di mortaretto) l’intera comunit| si 

unisce in una sorta di sacralità collettiva che, seppur lentamente, ha coinvolto un numero di turisti via 
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via più numeroso.  

L’evoluzione della musica bandistica in senso moderno è percepibile gi| da diversi anni; non più, 

prevalentemente, a supporto di eventi religiosi ma essa stessa elemento e risorsa di attrazione turistica 

attraverso l’organizzazione di eventi ad hoc. Esempi recenti sono l’evento a Sorrento Suoni di Passione 

con il quale si intende celebrare proprio l’imprescindibilit| della musica delle Bande nella tradizione 

della Settimana Santa nel Mezzogiorno d’Italia; o il festival Bandalarga nel comune di Conversano, che 

celebra i concerti bandistici e li rende attrazione assoluta per venti giorni. Questo secondo evento, 

giunto alla sua ventunesima edizione, nacque come Festa delle Bande e si è trasformato, con gli anni, 

come occasione per tutelare e promuovere tutto il patrimonio della tradizione musicale del territorio 

pugliese diffondendone la conoscenza. Animatore e ideatore della prima manifestazione fu il Maestro 

Schirinzi, direttore della Grande Orchestra di Fiati Gioacchino Ligonzo – Città di Conversano, tra le più an-

tiche e importanti in Puglia, come sopra detto. Il gruppo musicale si compone di circa sessanta ele-

menti, prevalentemente fiati. L’idea di Schirinzi di mettere in scena anche le grandi opere liriche come 

il Nabucco, con un gran successo di pubblico, ha di fatto sancito il nuovo ruolo di questa Banda in 

particolare. Inoltre, il Comune di Conversano, si appresta a chiedere il riconoscimento all’UNESCO 

della sua banda come patrimonio culturale immateriale dell’Umanit| allo scopo di valorizzare l’intero 

patrimonio bandistico pugliese. Insomma le bande di giro pugliesi e non, da aggregazioni quasi spon-

tanee nate per svolgere una funzione sociale (elevazione culturale di ceti meno abbienti), o in qualche 

caso anche politico come nel caso della succitata Banda di Acquaviva delle Fonti creata come stru-

mento di propaganda contro la dominazione borbonica, nel corso dei secoli, si sono trasformate in ve-

ri e propri laboratori musicali a servizio tout court del territorio.   

 

 

Conclusioni   

 

La religione rappresenta e influenza, in molti casi, il modo di condurre la vita ed interpretare il 

proprio patrimonio culturale tangibile e intangibile. Può accadere che la fede tenda a diventare essa 

stessa cultura e/o la cultura può diventare un mediatore per un’esperienza religiosa. Guardando, poi, 

alla interconnessione tra il turismo, la religione e la conoscenza, si può comprendere come la visita ad 

un sito religioso o sacro possa diventare per i credenti un approfondimento con la fede, per i visitatori 

una possibilità di incontro con culture e storie diverse e quindi cultura. In questo contributo seppur 

sintetico si svolgono osservazioni piuttosto che stimoli per porre attenzione all'esperienza vissuta del 

suono nell’ambito del turismo in particolare in quello religioso. I limiti sono ancora ampi ma accanto a 

una serie di domande teoriche da esplorare, appaiono interessanti gli aspetti spaziali, culturali, sonori 

ed emotivi. 

 

 

Riferimenti bibliografici  

 

Battilani, P., (2009), Vacanze di pochi, vacanze di tutti. L’evoluzione del turismo europeo, il Mulino, Bologna. 

Caterina, R., (2008), ‚Quando la musica emoziona‛, Psicologia contemporanea, 209, pp. 16-20. 

Cerruti, S., Dioli, I., (2013), ‚Via Francigena Mountain Itineraries: the case of Piacenza valley‛, Interna-

tional Journal of Religious Tourism and Pilgrimage, 1, pp. 83-92. 

Collins-Kreiner, N., (2010), ‚The geography of pilgrimage and tourism: transformations and implica-

tions for applied geography‛, Applied Geography, 30, 1, pp. 153-164.  

De Salvo, P., (2015), Il viaggio tra spiritualità e territorio: una visione moderna del pellegrinaggio. La Via di 

Francesco. In: Giacalone, F. (a cura di), Pellegrinaggi e itinerari turistico-religiosi in Europa, Morlacchi, 

Perugia, pp. 245-258. 



1406   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Duffy, M., Waitt, G., Harada, T., (2016), ‚Making sense of sound: Visceral sonic mapping as a research 

tool‛, Emotion, Space and Society, 20, pp. 49-57. 

Duffy, M., Waitt, G., Gorman-Murray, A., Gibson, C., (2011), ‚Bodily rhythms: corporeal capacities to 

engage with festival spaces‛, Emotion, Space and Society, 4 (1), pp. 17-24. 

Getz, D., (2007), ‚Event tourism: Definition, evolution, and research‛, Tourism Management, 29, pp. 

403-428. 

Izis, E., (2012), ‚Musica e territorio‛. In: Cortesi et al., (2012), Il paesaggio sonoro e la valorizzazione cultu-

rale del territorio. Riflessioni a partire da un’indagine suoi luoghi pucciniani, Patron Editore, Bologna, pp. 

21-76.    

Kong, L., (2010), ‚Global shifts, theoretical shifts: Changing geographies of religion‛, Progress in Hu-

man Geography, 34, 6, pp. 755-776. 

Lefebvre, H., (2004), Rhythmanalysis: Space, Time and Everyday Life, Continuum, New York. 

Lois González, R.C., Lopez, L., (2015), ‚El origen del turismo viajero italiano a lo largo del Camino de 

Santiago‛, Investigaciones Turísticas, 9, pp. 132-159. 

Lopez, L., (2013), ‚How Long Does the Pilgrimage Tourism Experience to Santiago de Compostela 

Last?‛, International Journal of Religious Tourism and Pilgrimage, 1, pp. 1-15. 

Lopez, L., (2014), ‚Riflessioni sullo spazio sacro: il cammino di San Giacomo di Compostella (Spa-

gna)‛, Rivista Geografica Italiana, 121, pp. 289-309. 

Nocifora, E., (2010), ‚Turismo religioso e pellegrinaggio. Il caso romano‛, ROTUR/Revista de Ocio y    

Turismo, 3, pp. 181-194. 

Revill, G., (2000), ‚Music and the politics of sound: nationalism, citizenship and auditory space‛, Envi-

ronment and Planning D: Society an Space, 18, 5, pp. 597-613. 

Rocca, G., (2013), Il turismo nei luoghi a forte richiamo religioso. In: Rocca G., Dal prototurismo al turismo 

globale. Momenti, percorsi di ricerca, casi di studio, Giappichelli, Torino, pp. 467-490. 

Tragni, B., (1985), I nomadi del pentagramma: le bande musicali in Puglia, Libreria Peucetia, Giovinazzo 

(BA). 

Trono, A., (2012), Percorsi religiosi e turismo culturale. In: Trono A., Via Francigena. Cammini di Fede e Tu-

rismo Culturale, Congedo, Galatina. 

Trono, A., Oliva, L., (2013), ‚Percorsi religiosi tra turismo culturale e strategie di pianificazione soste-

nibile: ricerca e innovazione‛, Annali del turismo, II, pp. 9-34.  

Waitt, G., Duffy, M., (2010), ‚Listening and tourist studies‛, Annals of Tourism Research, 37, 2, pp. 457-

477. 

 

 

Sitografia 

 

Andreatta, L., (2017), Il pellegrinaggio e il turismo religioso al tempo della crisi, 

http://www.eurocomunicazione.com/il-pellegrinaggio-e-il-turismo-religioso-al-tempo-della-crisi/ 

(ultimo accesso 10/04/2017). 

Istituto Nazionale Ricerche Turistiche, (2013), Rapporto sul turismo in Italia, ww.isnart.it (ultimo accesso 

10/04/2017). 

Rinaldi, F., (2014), Le bande musicali di Puglia, www.statoquotidiano.it (ultimo accesso 28/04/2017). 

 

 

 

http://www.eurocomunicazione.com/il-pellegrinaggio-e-il-turismo-religioso-al-tempo-della-crisi/
http://www.isnart.it/


L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 1407-1416. 

1407 
Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

PILAR TABOADA-DE-ZÚÑIGA ROMERO1 

TURISMO IDIOMÁTICO Y CAMINO DE SANTIAGO.  

NUEVOS PEREGRINOS Y NUEVAS MOTIVACIONES 

1. Introducción 

 

Actualmente observamos numerosos y continuos cambios en el comportamiento de la demanda 

turística, cada vez más, surgen: nuevos nichos de mercado y diferentes focos emisores, y 

paralelamente la industria turística responde con gran rapidez creando nuevos productos 

innovadores que cubren estas nuevas demandas.  

El Camino de Santiago es una ruta medieval de peregrinación cristiana a la tumba del apóstol 

Santiago, la cual ha experimentado un importante renacimiento en las últimas décadas. Es el primer 

itinerario cultural europeo, y se ha consolidado estos últimos años como un producto turístico que 

avanza a su madurez. Al principio nace como un itinerario religioso, sin embargo, últimamente se ha 

convertido en un espacio donde convive no sólo lo religioso, sino también lo cultural y lo turístico. 

Durante siglos, el Camino ha experimentado numerosos cambios, las características de la demanda 

que encontrábamos en la última década del siglo XX,  han variado, pues no sólo en el incremento 

notable de peregrinos, sino también que los mercados de origen han evolucionado y aumentado, 

además, se han incorporado con fuerza nuevos itinerarios como el Camino del Norte o el Primitivo 

con el fin de diversificar y descongestionar la principal vía de acceso a Compostela: El Camino 

Francés (Lois, Santos Solla y Taboada-de-Zúñiga, 2017).  

Se inicia este artículo  presentando los datos más significativos sobre el perfil de la demanda de los 

peregrinos, y las motivaciones por las cuales  realizan el Camino de Santiago. Posteriormente, se 

muestra como caso de estudio, la creación de diferentes programas cuyo eje es el Camino y el estudio 

del ELE que realiza CI-USC. Se finaliza  presentando un modelo de motivación aplicado a estos 

nuevos peregrinos, el cual se propone como un aporte teórico-práctico y conceptual.  

El objetivo es presentar a un turista idiomático-peregrino que llega a Compostela, y que combina la 

adquisición y/o profundización de conocimientos  con el ocio. Para la realización de este artículo 

hemos recurrido a fuentes secundarias y primarias.  

Secundarias:  

1º Los datos de la Oficina del Peregrino de Santiago de Compostela: son datos básicos de los 

peregrinos que recogen la Compostela, pero también las principales motivaciones por las cuales han 

hecho el Camino.  

2º Los datos del Centro de Estudios e Investigaciones Turísticas de la Universidad de Santiago de 

Compostela (CETUR): este centro realiza varios tipos de estudios sobre la demanda turística, 

destacan, el Observatorio del Camino de Santiago y El Observatorio del Perfil de la demanda turística 

de Santiago este Observatorio, realiza desde el año 2005 una encuesta diaria tanto a los visitantes 

como a los peregrinos que llegan a la ciudad.  

3º Los datos tanto cuantitativos como cualitativos de los alumnos de CI-USC que han realizado los 

cursos del ‚Camino de Santiago y el curso de ELE‛.   

                                                           
1 Universidad de Santiago de Compostela, CI (Cursos Internacionales). 
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Primarias: 

Los datos de la autora tanto cuantitativos como cualitativos sobre los turistas idiomáticos en 

Santiago de Compostela, realizados durante estos años de investigación. 

 

 

2. Motivación de los peregrinos a Santiago de Compostela 

 

El tema de la motivación turística es un punto de partida obligatorio para entender el 

comportamiento turístico, siendo también un concepto central de cualquier teoría de turismo (Dias, 

2009). La motivación es uno de los rasgos que nos mejor permite caracterizar a cualquier tipo de 

turismo, en el caso del turismo cultural numerosos autores estudian y describen los diferentes tipos y 

grados de motivación para realizar viajes culturales (Cohen, 1979; Smith, 1989 y 1996; Silberberg, 1995; 

Urry, 1996; Jansen-Verbeke, 1997; Jacobsen, 2000).  

En el caso del turismo religioso, la motivación del viaje no sólo se produce por motivos únicamente 

religiosos, sino también por razones culturales (OMT, 2014). Además, la relación entre el turismo y la 

religión se puede conceptualizar como un proceso basado en el grado de intensidad de la motivación 

religiosa (Sharpley and Sudaram, 2005). A este respecto, Smith (1992), propone un modelo para medir 

la motivación del turista religioso basándose en una escala de menor a mayor grado de intensidad, 

donde el peldaño más bajo está ocupado por los turistas seculares y en el más alto se encuentran los 

verdaderos peregrinos. En esta escala, los turistas seculares realizan su viaje para satisfacer alguna 

necesidad personal o espiritual a través del turismo, y los verdaderos peregrinos son aquellos cuyos 

motivos son la fe y la religión. Entre estos dos extremos nos encontramos turistas religiosos 

motivados en mayor o menor medida por la religión, pero también por otras necesidades, como las 

culturales o las patrimoniales (peregrino< turista y peregrino=turista), dando lugar al turismo 

religioso, sagrado-secular y turismo cultural de patrimonio religioso. Si bien es cierto que, en el 

origen, el peregrino que se dirigía a Santiago, lo hacía con ‚pietatis causa‛, es decir con sentido 

cristiano o al menos con intención religiosa. Además, el peregrino buscaba la satisfacción y la paz 

espiritual, y la acción de realizar el camino estaba acompañada de sufrimiento físico – hoy en día – el 

peregrino  aunque conserva la idea inicial de la búsqueda de la paz espiritual y el encuentro consigo 

mismo, demanda una serie de actividades más lúdicas como pueden ser las culturales, las turísticas e 

incluso las deportivas. La motivación va a ser el aspecto más relevante que va a diferenciar a los 

peregrinos – turistas y los turistas-peregrinos (Pereira, 2008). El peregrino realiza el Camino para 

lograr la satisfacción y la paz espiritual, además de aumentar su grado de religiosidad, obtiene 

bendiciones y curas especiales, frente al turista que busca el bienestar, el descanso, el ocio, el disfrute 

de la naturaleza y el patrimonio. 

Cada año, miles de peregrinos recorren El Camino, las cifras han ido creciendo de una manera 

exponencial, gráfico nº 1, y las previsiones de crecimiento para el año 2021, según el Plan Director y 

Estratégico del Camino 2020 – se cifran  alrededor de 464.000.   

La demanda nacional presenta una evolución muy marcada en los años jacobeos, frente a la  

internacional que presenta una evolución constante y positiva. El Camino  se internacionaliza, y se 

observa la incorporación de nuevos mercados emisores como USA, Australia o Corea del Sur. 

Por lo que se refiere a las motivaciones, aunque la religión es un hecho indiscutible en el fenómeno 

de la peregrinación, sobre todo por su origen, en la actualidad, existen otros factores como los 

espirituales, culturales, antropológicos, etnográficos, ecuménicos o lúdicos que mueven a los 

peregrinos a recorrer el Camino. Cada vez más, todas las motivaciones se entremezclan entre sí, 

dando lugar a diferentes perfiles, desde los auténticos peregrinos movidos por la fe, a los turistas que 

aprovechan su visita para acercarse a un lugar de peregrinación o simplemente a turistas cuya 

motivación patrimonial, cultural o deportiva los mueve a desplazarse pero al margen del hecho 

religioso.  
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Figura 1. Evolución de la demanda de peregrinos que llegaron a Santiago de Compostela. Fuente: Oficina Pere-

grino y Plan director y estratégico del Camino de Santiago 2015-2021. Elaboración propia (2017). 

 

Existen múltiples, variadas y complementarias motivaciones que mueven a los peregrinos (Lois, 

2013; Lois, Santos, 2015). El primer motivo es limial (Turner and Turner, 1978 citado en Lois), el 

camino como un tránsito entre un período de la vida al otro, personas que comienzan su etapa de 

vida adulta o los que finalizan su etapa laboral, también aquellos que han sufrido un percance en su 

vida y buscan en la vía a Santiago el inicio de un nuevo período. Otra motivación es el compartir 

experiencias intensas con otros peregrinos que se van encontrando a lo largo de la ruta. Una 

motivación cada vez más presente es la ‚movilidad lenta‛ (Lois, Castro, Lopez, 2015) cada día más en 

boga con el ‚slow tourism‛, que permite al peregrino no sólo disfrutar del paisaje y el patrimonio 

tangible e intangible sino también fundirse con la población local estrechando lazos interculturales. 

Actualmente autores se han planteado de manera recurrente la relación entre turista y peregrino 

(Coleman, Eade, 2004; Collins-Kreiner, 2010; Lopez, 2012; Lois, 2013), pues se presenta al peregrino 

contemporáneo como una especie de turista cultural, espiritual o religioso pero dotado de unas  

características propias que lo diferencian tanto por la elección del tipo de viaje, su forma de viajar (a 

pie, bicicleta o a caballo),  como su comportamiento durante la ruta, y por supuesto  sus motivaciones. 

En el último Informe del Camino de Santiago (CETUR, 2010), afirma que no existe una sola razón sino 

que existen numerosos motivos: espirituales (48,5%), religiosos (47,6%), por patrimonio natural 

(31,3%),  patrimonio histórico-artístico (21,2%), deporte (19,7%), diversión (17,1%), cultura popular 

(14,7%) y otros motivos (8,8%) para realizar el Camino. Las estadísticas realizadas por la oficina del 

Peregrino de Santiago (2016) nos indican que existen tres principales motivaciones: religiosa (45%), 

religiosa/cultural (49%) y sólo cultural (7%)2. Aunque estos datos pueden tener un cierto sesgo, ya que 

los peregrinos que se acercan a la Oficina del Peregrino para recoger el diploma acreditativo de  la 

Compostela, en general los mueven razones religiosas y/o espirituales. 

 

 

3. Turismo idiomático revisión de la literatura 

 

La enseñanza de lenguas extranjeras no es un tema nuevo, sino que ha estado siempre presente a 

lo largo de la historia de la Humanidad, ya que es un denominador común en la historia del hombre 

la necesidad de comunicarse y establecer lazos de unión entre los diferentes pueblos y culturas. Hoy 

en día, el conocimiento de las lenguas se encuentra en un momento de gran relevancia. Nos referimos 

a la posibilidad de viajar, de generar vínculos personales, de tener acceso a distintas formas de 

                                                           
2 Estos datos son la media entre los años 2004 y 2016. 



1410   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

conocimiento, de realizar negocios y trabajos. Es decir, acceder a distintas experiencias de vida, las 

cuales pueden comenzar, a partir de vivencias relacionadas con la enseñanza del español como 

Lengua Extranjera (ELE) y el turismo idiomático. Así pues, es primordial destacar la importancia de 

estudiar en el país de la lengua meta en relación a la adquisición y mejora de la competencia 

lingüística. 

Conocer una lengua extranjera es poder comunicarse con los miembros de la comunidad en la que 

se habla, y para ello no sólo es necesario conocer el código lingüístico (compuesto por el lenguaje 

verbal y no verbal), sino también las normas de comportamiento vigentes en dicha comunidad. 

Cultura y lenguaje son términos muy relacionados y que deberán adquirirse y desarrollarse en el 

hablante no nativo de forma paralela, ya que es necesario conocer aspectos de la cultura para que la 

comunicación sea satisfactoria y para ser capaces de aplicar las reglas que caracterizan la interacción 

social de una comunidad determinada (Costa Pla, 2008, pp. 110-111) 

El turismo idiomático se ha desarrollado principalmente en aquellos lugares que cuentan con una 

tradición académica y calidad educativa de la enseñanza de las lenguas. Muchas de estas ciudades,  

son destinos turísticos consolidados, que ofrecen a los estudiantes además la posibilidad de realizar 

distintas actividades vinculadas a la naturaleza o la cultura. Numerosas son las conceptualizaciones y 

las perspectivas que engloban al turismo idiomático. Para la OMT (1991), es parte del turismo 

cultural, por su carácter pedagógico y de intercambio cultural y lo define como «las actividades que 

realizan las personas durante sus viajes y estancias en lugares distintos al de su entorno natural por 

un periodo de tiempo consecutivo inferior a un año, con el fin de hacer una inmersión lingüística en 

un idioma distinto al de su entorno natural». Para Baralo (2006), la opción de viajar para aprender una 

lengua y la cultura de un país, es una ocupación del tiempo libre,  constituye una modalidad de viajes 

de estudio, y ocio que cada vez tiene más demanda. Genís (2007), habla de ‚turismo educacional‛ 

como aquel tipo de turismo en que se combina la experiencia turística con la educación. Otras 

denominaciones como la de ‚estancias lingüísticas‛ de Davó (2008) o turilinguismo de  Ganfornina 

(2008, p. 4), este término aglutina tres factores relevantes del fenómeno: el lingüístico, el turístico.  

En el mundo anglosajón, se encuentran diferentes conceptualizaciones que fundamentalmente 

hacen hincapié en el aspecto educacional y cultural de realizar una estancia idiomática, como 

motivación principal (McDonough, 2007); (Ryan, 2006); (Chen, Warden, Chang, 2005); (Donaldson, 

Gatsinzi, 2005), Noels, Pelletier, Clement, Vallerand, 2003) y (Arsenault, 2001, pp. 6). Por su parte, 

Kennett (2002) incorpora la posibilidad de vivir una experiencia turística, relacionada con el viaje para 

estudiar una lengua extranjera. 

En este mismo sentido, se puede ofrecer otra caracterización vinculada a cómo opera el turista 

idiomático en el destino y que elementos lo motivan a desplazarse, y también algunas repercusiones 

positivas que tiene dicho turismo en el entorno local: 

- Se ofrece en todos los destinos, pero principalmente urbanos y con gran riqueza patrimonial 

adaptada turísticamente. 

- La percepción de la imagen turística del destino integral, es un importante factor que cobra 

mayor peso en el momento de su elección. 

- Destaca una estancia más alta respecto a otros tipos de turismo. 

- Un elevado gasto medio que repercute en el impacto económico local y la creación de empleo. 

- Presenta una estacionalidad menor que otro tipo de turismo.   

- La edad del turista idiomático abarca un abanico muy amplio, desde los más jóvenes hasta la 

edad madura.  

- Es un turista más fiel y con un alto índice de repetición con el destino.  

- Posee un efecto multiplicador. Durante su estancia el turista es visitado a su vez por otros 

turistas (familiares, amigos o compañeros de trabajo o estudios) (Taboada-de-Zúñiga, 2015). 
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4. Santiago de Compostela destino idiomático. La universidad de Santiago de Compostela y CI-USC  

 

Compostela es un destino turístico consolidado y con un gran atractivo. Es un lugar de peregrinaje, 

encuentro de civilizaciones y culturas. La ciudad posee unas buenas infraestructuras, grandes 

recursos patrimoniales, culturales y paisajísticos. Todo ello unido a una oferta de calidad de sus 

centros de enseñanza de ELE, que hacen de ella todo un referente en el posicionamiento de este 

sector. Una larga tradición universitaria y una prestigiosa Facultad de Filología, han contribuido al 

desarrollo del posicionamiento de la ciudad como destino idiomático. 

CI-USC se constituyó en 1995, y tiene como función la impartición de cursos de lengua y cultura 

española para extranjeros. En el año 2008, CI-USC, con el objetivo de innovar su oferta, creó  nuevas 

líneas de producto alrededor de la enseñanza de ELE, los denominados cursos con fines específicos 

(cursos EFE), estos cursos combinan la enseñanza de ELE con diferentes temáticas como negocios, 

turismo, gastronomía, etc. La innovación en los cursos EFE se produjo al crear  un curso específico 

sobre el Camino de Santiago y el ELE, éste obtuvo un gran éxito, por el número de participantes y  

por su repercusión en foros, instituciones académicas, centros de estudio y asociaciones de amigos del 

Camino Internacionales.   

A partir de este programa matriz sobre el Camino y para dar respuesta a la demanda creciente , CI-

USC fue desarrollando en los años posteriores diferentes formatos académicos entorno al Camino de 

Santiago: Curso de español para hospitaleros, Aulas Jacobeas, Cursos de formación para profesores 

centrados en el Camino, Cursos del Camino para universidades extranjeras, estudio práctico para 

estudiantes, emprendimiento y liderazgo innovador, y también talleres en las aulas en los cursos 

regulares de lengua y cultura española. El éxito de estos cursos se debe, porque satisfacen las 

motivaciones y  cumplen las expectativas de los alumnos, pues se combina la parte puramente 

académica con una experiencial. En la parte académica, se estudia el fenómeno jacobeo desde un punto 

de vista multidisciplinar combinado con un curso de ELE. En la experiencial, los alumnos realizan un 

tramo en una o varias etapas del Camino con aulas itinerantes acompañados por un profesor 

especializado en el tema jacobeo de la USC.  

 

 
 

Figura 2. Evolución estudiantes idiomáticos en CI-USC, Cursos de lengua y Camino de Santiago. Fuente: Cursos 

Internacionales de la USC (2017). Elaboración propia (2017). 
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El público objetivo al que están enfocados los cursos, es variado, desde universitarios, profesores 

de ELE, peregrinos, miembros asociaciones de peregrinos del mundo, etc. El perfil de la demanda 

varía en función del curso, así pues, los asistentes a los cursos específicos, poseen conocimientos sobre 

el fenómeno jacobeo y en la gran mayoría de los casos  han realizado el Camino. Los alumnos donde 

el Camino es un complemento,  el perfil de la demanda es diferente, tanto en su grado de motivación 

como de expectativas, pues para la gran mayoría este curso supone su primer acercamiento al estudio 

del fenómeno jacobeo y también a la realización de un tramo del Camino. 

CI-USC en octubre del 2008 organizó la primera edición del Curso del Camino de Santiago. Las   

ediciones  realizadas hasta la actualidad acogieron a más de 632 participantes procedentes de Brasil, 

USA, Canadá, Japón, Corea, Irlanda, Italia, Reino Unido, Bélgica, Holanda y Hungría entre otros. 

A continuación, se indica mediante una tabla la principal oferta de cursos que realiza CI-USC cuyo 

eje central es el Camino de Santiago y el grado de motivación respecto al fenómeno jacobeo. 

 

Título del Curso Grado de motiva-

ción  

Camino de Santiago. Muy alto 

Español para hospitaleros Muy alto 

Lengua y cultura gallega. Caminos de la Costa.  Muy alto 

Formación para profesores de ELE  Alto 

Programas para Universidades extranjeras Alto 

Estudio práctico de emprendimiento y liderazgo.  

El Camino de Santiago. 

Alto 

Aulas Jacobeas Alto 

Conferencias, cursos y talleres en el extranjero sobre  

el Camino de Santiago 

Alto 

Camino de Santiago para jóvenes Medio alto 

Talleres sobre el Camino de Santiago en los Cursos Regulares. Medio 

 

Figura 3. Grado de motivación en los cursos del Camino de Santiago en CI-USC. Fuente: Cursos Internacionales 

de la USC. Elaboración propia (2017). 

 

En la figura 3, el perfil de estos turistas idiomáticos posee en su gran mayoría un alto interés por 

estudiar fenómeno jacobeo desde un  punto de vista multidisciplinar y al mismo tiempo realizar la 

experiencia de recorrer un tramo del Camino. Si nos basamos en el modelo de Silberberg (1995, pp. 

362), sobre la motivación del turista cultural, consideramos que es adaptable para construir un 

modelo respecto de la motivación del estudiante/turista idiomático que realiza los cursos del Camino 

en CI-USC. A continuación, se expone el modelo de la motivación del peregrino a  Compostela, 

propuesto como un aporte teórico-práctico y conceptual y aplicado a los a los estudiantes/turistas 

idiomáticos que realizan cursos del Camino y el ELE en CI-USC.  

En el caso del modelo que se propone, se ha  representado en una pirámide, en que su base  

pirámide estaría formada por aquellos estudiantes/turistas idiomáticos, cuya motivación es menor en 

cuanto al acercamiento del fenómeno jacobeo y por ende (motivos espirituales y/ o religiosos), frente a 

los situados en el vértice (parte superior de la pirámide) que presentan un alto grado de motivación 

en adquisición de conocimientos al fenómeno jacobeo y  también a experimentar  vivencias religiosas/ 

espirituales de la realización del camino, otorgando menos importancia a la motivación de disfrute 

del paisaje y el patrimonio histórico-artístico, o la realización de algún deporte,  y el disfrute del 

tiempo de ocio. 
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En esta lógica de análisis, el segmento representado en medio de la pirámide, permite constatar 

que aquellos estudiantes/turistas idiomáticos medianamente motivados, es decir aquellos para los que 

la realización del Camino es una combinación de motivaciones, de entre las que no destaca una por 

encima de las demás.  

 

 
 

Figura 4. Modelo motivación del turista idiomático que realiza un curso del Camino y el ELE basado en el mode-

lo de Silberberg (1995). Fuente: elaboración propia (2016). 

 

En cuanto al perfil de la demanda nos gustaría señalar que las características principales de los 

turistas idiomáticos que realizan un curso del Camino y el ELE situados en el vértice de la pirámide, 

son: gran mayoría hombres; Mediana edad; Estudios superiores; Nivel  socio-económico 

socioeconómico alto/muy alto; Focos emisores fundamentalmente brasileños, americanos, coreanos y 

dentro de los europeos: ingleses y belgas; Alto conocimiento en el tema jacobeo; Ha realizado algún 

tramo del Camino anteriormente; Pertenecen a alguna asociación del Camino de Santiago; Motivación 

muy alta por motivos espirituales, deseo de profundización del conocimiento del fenómeno jacobeo y 

deseo de realizar otros caminos diferentes al Camino Francés. Por lo que respecta al resto de la 

pirámide, el perfil está menos definido en cuanto al género, normalmente la edad oscila entre 20 y 30 

años, estudios superiores, nivel socio-económico medianamente alto. Por focos emisores 

fundamentalmente americanos, coreanos, chinos, italianos. No poseen previamente demasiados 

conocimientos sobre el fenómeno jacobeo, y generalmente es la primera vez que realizan un tramo de 

uno del Camino y es el francés.  

En cuanto al grado de motivación es mucho menor que los situados en el vértice, pero al finalizar 

el curso el grado de satisfacción es muy alto y también el índice de fidelización frente al curso y la 

intención de regresar a Santiago para seguir profundizando sobre el Camino y conocer otros caminos. 

Tal como observamos en la pirámide, el grado de motivación frente al fenómeno jacobeo de los 

estudiantes idiomáticos de estos cursos posee una correspondencia frente el mayor o menor interés 

para aprender el español como lengua extranjera. Así a mayor interés por el fenómeno jacobeo, menor 

interés por la lengua. 
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Reflexiones finales 

 

En un mundo en continuo movimiento, la industria  turística debe estar cada vez más atenta a 

todos los cambios de tendencia para poder responder de manera inmediata a las nuevas motivaciones 

de los turistas. En el caso que se presenta, el turismo idiomático, brinda la oportunidad de desarrollar 

productos más innovadores, pero lo más importante, respetuosos con el patrimonio y el medio 

ambiente. Además, debido a su carácter menos estacionalizador que otros tipos de turismo, nos 

permite manejar mejor los flujos turísticos, en el caso concreto de este estudio, tanto durante todo el 

Camino como en el destino. 

Consideramos de gran importancia el papel de la investigación a través de los datos cuantitativos 

pero sobretodo de los cualitativos, ya que son la base para conocer en todo momento las motivaciones 

y expectativas de los turistas idiomáticos y de esta manera adaptar la oferta idiomática a la demanda. 

Gracias a todos estos estudios, se ha llegado a elaborar una propuesta de  modelo de graduación de la 

motivación al turismo idiomático. Este modelo es de gran ayuda para diseñar r diferentes programas 

según el grado de motivación frente al fenómeno jacobeo y al aprendizaje del ELE. 

 

 

Referencias bibliográficas 

 

Arsenault, N., (2001), Learning Travel. "Canadian Ed-Ventures" Learning Vacations in Canada: An Over-

view, Canadian Tourism Commission, Toronto.  

Baralo, M., (2002), ‚Mestizaje e interculturalidad en la variación diatopica y su incidencia en español‛, 

Actas del Congreso ASELE, Universidad de Murcia, Murcia, pp. 1-9.  

Baralo, M., (2006), ‚Turismo Lingüístico, m{s y mejor‛, Nexotour, 507, pp. 23- 29. 

Chen, J.F., Warden, C.A., Chang, H., (2005), ‚Motivators that do not Motivate: The Case of Chinese 

EFL Learners and the Influence of Culture on Motivation‛, TESOL Quarterly, 39, 4, pp. 609-633. 

Cohen, E., (1979), ‚Rethinking the sociology of tourism‛, Annals of Tourism Research, 6, 1, pp. 18-35.  

Cohen, E., (1979), ‚A phenomenology of tourist experiences‛, Sociology, 13, pp. 179-202. 

Coleman, S., Eade, J., (2004), Reframing Pilgrimage: Cultures in Motion, Routledge, Londres.    

Collins-Kreiner, N., (2010), ‚The Geography of Pilgrimage and Tourism: Transformations and Impli-

cations for Applied Geography‛, Applied Geography, 20, 1, pp. 153-164. 

CETUR y Xunta de Galicia, (2007-2010), Observatorio estadístico do Camiño de Santiago 2007, 2008, 2009 y 

2010, Xunta de Galicia y Centro de Estudos Turísticos (CETUR), Santiago de Compostela. 

Donaldson, R., Gatsinzi, J., (2005), ‚Foreign Students as Tourists: Educational Tourism, a Market 

Segment with Potential‛, Africa Insight, 35, 3, pp. 19-24. 

Jansen-Verbeke, M., (1997), ‚Urban Tourism. Managing resources and visitors‛. En: Wahab S. y Pi-

gram J. (eds), Development and growth: the challenge sustainability, Routledge, Londres-Nueva York, 

pp. 273-256. 

Jacobsen, J.K.S., (2000), ‚Anti-tourist attitudes: Mediterranean charter tourism‛, Annals of Tourism Re-

search, 27, 2, pp. 284-300. 

Kennett, B., (2002), ‚Language Learners as Cultural Tourists‛, Annals of Tourism Research, 29, 2, pp. 

557-559. 

Lois-Gonzalez, R.C., (2013), ‚The Camino de Santiago and its contemporary renewal: Pilgrims, tour-

ists and territorial identities‛, Culture and Religion. An Interdisciplinary Journal, 14, 1, pp. 8-23. 

Lois, R.C., Santos, X., (2015), ‚Tourists and pilgrims on their way to Santiago. Motives, Caminos and 

final destinations‛, Journal of Tourism and Cultural Change, 13, pp. 149-164.  

Lois, R., Castro, B., Lopez, L., (2016), ‚From Sacred Place to Monumental Space: The Mobility along 

the Way to St. James‛, Mobilities, 5, pp. 770-788. 



IL VIANDANTE OGGI   1415 

Lois González, R.C., Santos Solla, X.M., Taboada-de-Zúñiga Romero, P., (2017), ‚The Camino de San-

tiago de Compostela: The most Important Historic Pilgrimage Ways in Europe‛. En: Olsen D., 

Trono A. (eds), Editorial Cabi, Reino Unido (En prensa). 

Mcdonough, S., (2007), ‚Motivation in ELT‛, ELT Journal, 61, 4, pp. 369-371. 

Organización Mundial del Turismo (OMT) (1995), Educando Educadores en Turismo. Valencia, España, 

Organización Mundial del Turismo, Instituto de Turismo, Empresa y Sociedad, Universidad Poli-

técnica de Valencia. 

Ryan, S. (2006), ‚Language Learning Motivation within the Context of Globalisation: The L2 Self 

Within an Imagined Global Community. Critical Inquiry in Language Studies‛, An International 

Journal, 3, 1, pp. 23-45. 

Sharpley, R., Sundaram, P., (2005), ‚Tourism: A Sacred Journey? The Case of Ashram Tourism, In-

dia‛, International Journal of Tourism Research, 7, pp. 161-171.  

Silberberg, T., (1995), ‚Cultural tourism and business opportunities for museums and heritage sites‛, 

Tourism Management, 16, 5, pp. 361-365. 

Smith, V. (ed), (1989), Hosts and guests: The Anthropology of Tourism, Second Edition, University of 

Pennsylvania Press, Philadelphia. 

Urry, J., (1996), ‚How Societies Remember the Past‛. In: MacDonald S., Fyfe G. (eds), Theorizing            

Museums, Representing Identity and Diversity in a Changing World, Blackwell, Oxford, UK, pp. 145-

167. 

 

 

Websites 

 

Costa Pla, L., (2008), ‚Visión de la cultura hispana en Polonia. Realidad, estereotipos y tópicos‛, Desde 

Macondo, 2, pp. 100-111. Disponible en:  

http://desdemacondo.eu/Numero02_files/Costa_Pla_2008.pdf (consultado el 15 de abril del 2013-

04-15). 

Davó, J.M., (2002), ‚El español como recurso económico en Francia‛, Anuario Instituto Cervantes, Di-

sponible en: http://cvc.cervantes.es/lengua/anuario/anuario_02/default.htm (consultado en abril 

2017). 

Ganfornina, N., (2008), ‚El turilingüísmo en España: actitudes y preferencias de los estudiantes uni-

versitarios estadounidenses de ELE‛, REDELE Revista Electrónica de Didáctica del español como lengua 

extranjera, Ministerio de Educación, Cultura y Deporte. España. Disponible en: 

http://www.mecd.gob.es/redele/Biblioteca-Virtual/2008/memoriaMaster/1-

Semestre/GANFORNINA_H.html. 

Genís, M., (2007), ‚Lenguas y Turismo a vista de p{jaro‛. 2° Congreso virtual sobre enseñanza de E/LE: La 

red como espacio de comunicación. Disponible en: www.congresoele.net (consultado en enero 2017). 

Lopez, L., (2012), La imagen de Santiago de Compostela y del Camino en Italia. Una aproximación desde la 

Geografía cultural. Tesis Doctoral, Departamento de Xeografía. Universidade de Santiago. Dispo-

nible en: http://hdl.handle.net/10347/7111 (consultado en abril 2017).  

Noels, K.A., Pelletier, L., Clement, R., Vallerand, R.J., (2003), ‚Why are you learning a second lan-

guage? Motivational orientations and selfdetermination theory‛, Language Learning, 50, 1, 57-85. 

Disponible en:  

http://selfdeterminationtheory.org/SDT/documents/2003_NoelsPelletierClementVall 

erand_LL.pdf. 

Oficina del Peregrino, (1970-2017), Registro de peregrinos llegados a Santiago de Compostela.  Series, Archi-

cofradía de Santiago, Santiago de Compostela. Disponible en: www.peregrinossantiago.es & 

www.archicompostela.org. http://dx.doi.org/10.1016/j.annals.2015.11.001 

http://desdemacondo.eu/Numero02_files/Costa_Pla_2008.pdf
http://cvc.cervantes.es/lengua/anuario/anuario_02/default.htm
http://www.mecd.gob.es/redele/Biblioteca-Virtual/2008/memoriaMaster/1
http://www.congresoele.net/
http://hdl.handle.net/10347/7111
http://dx.doi.org/10.1016/j.annals.2015.11.001


1416   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Xunta de Galicia, (2015), Plan Director y Plan Estratégico del Camino de Santiago en Galicia 2015-2021. 

Disponible en: https://issuu.com/turismodegalicia/docs/plan_director_cami__o_documento_sin 

(consultado en mayo 2017).  

Smith, A., (1759), ‚Teoría de los sentimientos morales‛. Disponible en: 

http://www.edu.mec.gub.uy/biblioteca_digital/libros/s/Smith,%20Adam%20-

%20La%20teoria%20de%20los%20sentimientos%20morales.pdf. 

Taboada-de-Zúñiga Romero, P., (2014), El Turismo idiomático en Santiago de Compostela, Tesis Doctoral, 

Universidad de Santiago de Compostela: file:///C:/Users/Usuario/Downloads/rep_801%20(4).pdf 

(consultado en abril 2017).  

 

 

 

http://issuu.com/turismodegalicia/docs/plan_director_cami__o_documento_sin
https://issuu.com/turismodegalicia/docs/plan_director_cami__o_documento_sin%20(consultado%20en%20mayo%202017
https://issuu.com/turismodegalicia/docs/plan_director_cami__o_documento_sin%20(consultado%20en%20mayo%202017
file:///C:/Users/Usuario/Downloads/rep_801%20(4).pdf


L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 1417-1425. 

1417 
Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

LUCREZIA LOPEZ1, YAMILÉ PÉREZ GUILARTE2  

IL CAMMINO DI SANTIAGO A FINISTERRE (GALIZIA, SPAGNA).  

INDAGARE LE MOTIVAZIONI ATTRAVERSO LO SPAZIO VIRTUALE 

1. Introduzione  

 

Le Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) sono diventate un pilastro 

dell’economia del sapere (Castells, 2009; Vilaseca et al., 2007; Piñeiro, Igartua, 2012; Macía, Armas, 

2011). Come conseguenza, la rete è depositaria di molteplici informazioni geografiche e può essere 

considerata una vetrina attraverso la quale diffondere e studiare dati e tendenze (Baños, Ramírez, 

2004; Piñeiro, Igartua, 2012). Nel caso del turismo, l’impatto unico e senza precedenti di Internet, l’ha 

reso il mezzo di comunicazione più usato (Baeza-Yates et al., 2004). Visitante e turista sono sempre più 

partecipi della loro esperienza, è ciò che Donaire e Galí (2011) definiscono: e-Turismo o Turismo 2.0. 

Anche il pellegrino si muove "virtualmente" nello spazio, in particolare, in quello del Cammino, po-

tendo dunque adoperare l’espressione: ‚cammino virtuale‛ (Lopez, 2013a). Nella rete, il pellegrino 

cerca informazioni e compagni di viaggio, scoprendo in anticipo i luoghi che percorrerà, condivide 

esperienze ed opinioni, in definitiva crea una mappa mentale del territorio (Lopez, 2013b; Lando, 

2016). Il suo andare contribuisce a nuovi saperi e spazi; spazio fisico, spazio virtuale e spazio intimo 

non si escludono a vicenda, bensì coesistono, si sovrappongono e interagiscono. Tale convivenza esige 

rivisitare il concetto di spazio, oltre che di pratiche, progetti e sentimenti che in esso si plasmano (Van 

der Leeuw, 1933; Chidester, Linenthal, 1995; Galliano, 2002, 2003; Della Dora, 2016). 

Nel presente lavoro riconosciamo il potenziale della rete come fonte di studio, strumento di ricerca 

e mezzo di comunicazione accademica (Pauwels, 2005). Internet facilita l'intercambio d’informazioni a 

livello globale, grazie soprattutto a rapidità e costo zero (Macía, Armas, 2011). Negli spazi virtuali (fo-

ri, blog, etc.), l’homo viator condivide una rappresentazione soggettiva dei territori conosciuti rivelan-

do la sua disposizione interiore e le motivazioni personali alla base del movimento. Con tali premesse, 

questo contributo ha l’obiettivo di indagare le rappresentazioni soggettive dei pellegrini che dalla citt| 

di Santiago si recano a Finisterre, così come indicate nello spazio virtuale, luogo di espressione della 

propria intimità.  

 

 

2. Il Caso di Studio: il Cammino di Santiago a Finisterre 

 

Il paese di Finisterre è un luogo periferico, con una localizzazione simbolica racchiusa nella sua to-

ponimia, difatti il nome latino di Finisterre significa ‚fine del mondo‛. È situato sulla Costa della Mor-

te, cui espressione allude al mare scuro e ai molti naufragi qui avvenuti (Sánchez-Carretero, 2015). 

Narrazioni mitiche e toponimia rafforzano la speculazione di un passato che ha trasformato l’area in 

uno spazio mitico (Margry, 2015a). Negli ultimi anni, Finisterre ha subito trasformazioni socio-

economiche, passando da una tradizionale attivit| peschiera al turismo. Quest’auge si deve, in parti-

                                                           
1 Università di Santiago de Compostela. 
2 Università di Santiago de Compostela, IDEGA. 



1418   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

colar modo, alla recente diffusione del Cammino di Santiago a Finisterre, unico Cammino giacobeo 

non riconosciuto dalla Chiesa Cattolica giacché Santiago non è la meta, bensì il punto d’inizio. È un 

Cammino lungo circa ottantotto chilometri dalla Piazza dell’Obradoiro (Santiago de Compostela) sino 

al Faro di Finisterre. Dal 1997, l’Ufficio Informazioni del Turismo di Finisterre raccoglie dati sulla base 

del numero di pellegrini che ritirano la Finisterrana, la credenziale che certifica di aver realizzato il 

Cammino di Finisterre. Tale informazione statistica (con frequenza mensile e annuale) analizza la 

provenienza dei pellegrini (per continente, regione e paese) e le preferenze di alloggio (ostello, centro 

sportivo e altra tipologia). I seguenti istogrammi a barre sovrapposte rappresentano due informazioni 

generali: provenienza (per continente) e tipologia di alloggio scelto dai pellegrini3. Inoltre, indicano il 

valore totale di pellegrini che hanno ritirato la Finisterrana, mostrando una crescita esponenziale, pas-

sando da 367 nel 1997 a ben 25.759 nel 2016. Per quanto riguarda la provenienza (fig. 1), la maggior 

parte dei pellegrini a Finisterre è europea, i mercati più rilevanti sono Spagna, Germania, Italia, Fran-

cia e Portogallo. Nel caso del continente americano, la maggior parte proviene dagli Stati Uniti seguito 

da Canada e Brasile, per il continente asiatico prima è la Corea del Sud, seguita dal Giappone. I valori 

riferiti all’Oceania si concentrano in Australia.  

 

 
 

Figura 1. Provenienza dei pellegrini che ritirano la Finisterrana, classificati secondo il continente. Fonte: Ufficio 

del Turismo di Finisterre. Elaborazione propria. 

 

Rispetto alla scelta dell’alloggio (fig. 2), sebbene inizialmente i pochi pellegrini alloggiassero presso 

l’unico ostello pubblico esistente o nel centro sportivo, lo sviluppo turistico ha disinnescato una diver-

sificazione dell’offerta (Lopez et al., 2017). Soprattutto dall’Anno Santo 2004, sempre meno pellegrini 

decidono di alloggiare presso il centro sportivo (registrando valore 0 nel 2015 e 2016), a favore di altre 

tipologie di strutture (ad esempio alberghi o pensioni) che hanno migliorato e adeguato la propria of-

ferta alle richieste emergenti (Lopez et al., 2017).  

  

                                                           
3 Non si realizza in questa sede uno studio dettagliato dei mercati immissori.  
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Figura 2. Preferenze di alloggio dei pellegrini che ritirano la Finisterrana. Fonte: Ufficio del Turismo di Finisterre. 

Elaborazione propria. 

 

Uno degli aspetti poco studiati circa tale pellegrinaggio è la motivazione, non registrata dell'Ufficio 

del Turismo di Finisterre, poiché considerata personale. Seppur ciò sia certo, la motivazione è una va-

riabile essenziale per gli studi di mobilità (Pons, Morales and Díaz, 2007; Lois, 2013; Lois, Santos, 2015). 

Tale vuoto informativo è colmato da recenti ricerche, che offrono un’esamina delle motivazioni dei 

pellegrini (Margry, 2015b; Blom et al., 2016). Nel suo saggio Spirituality, Motives and the End of the 

World, Peter Margry (2015b) fornisce un'analisi delle motivazioni e spiega la validità e la pertinenza di 

questo percorso ‚post-Santiago‛. A suo avviso, la chiave risiede nel pluralismo spirituale del Cammi-

no, cioè nei diversi concetti di spiritualità ai quali si rifanno visitanti e pellegrini a Finisterre (Van der 

Veer, 2008). Inoltre, prolungare il Cammino rafforza il carattere individuale della spiritualità post-

contemporanea, indipendente dal potere della Chiesa cattolica (Blom et al., 2016). In molti casi, l’arrivo 

a Santiago non soddisfa le aspettative dei pellegrini, che cercano nella continuazione fino alla fine del 

mondo un senso di soddisfazione e pienezza. Tale motivazione è per Blom, Nilsson e Santos (2016) 

una sorta di anti-movimento di turistificazione di Santiago de Compostela, poiché percorrere questo 

nuovo itinerario contemporaneo del Cammino rende evidente l’importanza del paesaggio e la debole 

umanizzazione, offrendo un’immagine contraria alla massificazione del turismo urbano compostela-

no (Santos, Lois, 2011). Altra motivazione, non meno importante, è l'impatto dei media, che aiuta a 

diffondere il discorso del pellegrinaggio mitico e pre-Cristiano (Margry, 2015b).  

 

 

3. Metodologia  

 

La metodologia di studio si compone di tre fasi: 

1. Localizzazione e selezione delle fonti: in Internet abbiamo localizzato varie pagine riguardanti il 

Cammino, ma la nostra fonte d’informazione è la comunit| virtuale: Camino de Santiago Forum 

(https://www.caminodesantiago.me/community/9). Si tratta di uno spazio di intercambio di in-

formazioni, non solo sul Cammino di Santiago, ma su altri pellegrinaggi, tra cui la Via Franci-

gena e il Cammino di S. Olav. Questa comunità è stata selezionata perché, a differenza delle al-

tre, alberga conversazioni relative a rappresentazioni e motivazioni del Cammino a Finisterre. 

In tale comunità abbiamo selezionato circa 100 conversazioni, cui contenuti si distinguono in in-

formazioni logistiche e motivazioni/immagini personali. 

2. Disegno di una metodologia di analisi: abbiamo filtrato le conversazioni cui contenuti riguardano 
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motivazioni e rappresentazioni soggettive del territorio. Abbiamo identificato ogni conversa-

zione con un’abbreviazione ‚C+Nr‛, per facilitare la localizzazione dell’entrata nella successiva 

analisi qualitativa. I titoli delle tre conversazioni sono: Is Finisterre worth the extra time? (48 en-

trate, C1); Interesting article on the trash at Finisterre (20 entrate, C2) e A New Beginning at Finisterre 

(19 entrate, C3). Abbiamo selezionato le entrate di tali conversazioni in base a due chiavi di let-

tura: motivazioni e attributi dell’immagine di Finisterre. La figura 3 riassume la caratterizzazio-

ne dei pellegrini intervenuti nel foro, distinguendo fra sesso, provenienza e tipologia de infor-

mazione. I contributi sono analizzati in modo qualitativo ricorrendo alle descrizioni letterali de-

gli stessi4.  

3. Analisi qualitativa e interpretativa dei contenuti: i risultati della ricerca sono analizzati rifacendoci 

alla teoria del framing, una teoria presa in prestito dalla sociologia per interpretare quanto otte-

nuto dal mezzo di comunicazione: Internet. Piñeiro Naval e Igartua Perosanz (2012) si sono ser-

viti di tale teoria per individuare gli elementi dell’identit| e dalla cultura messi in risalto nei siti 

web dei principali municipi di una comunità autonoma spagnola. Nel presente caso, ricono-

sciamo il valore informativo dei fori dei pellegrini e ne interpretiamo i contenuti in funzione dei 

loro punti di vista. Questo esercizio permette di ricostruire una mappa mentale fondata su espe-

rienze e informazioni: rappresentazioni di un territorio (Lando, 2016).  

 

 

4. Risultati e discussioni 

 

Delle 87 entrate riguardanti il Cammino a Finisterre consultate su Camino de Santiago Forum, solo 24 

indicano motivazioni e rappresentazioni personali. Come mostra la figura 3, il 50% delle entrate fa ri-

ferimento esclusivamente a questioni d’immagini, il 25% alle motivazioni e il restante 25% combina 

entrambi. Tra gli utenti che indicano la loro provenienza nel profilo, emergono i Nordamericani 

(41,7%), principalmente dagli Stati Uniti, seguono australiani (20,8%) ed europei (20,8%). Questo 

comportamento corrisponde ai principali mercati di provenienza dei pellegrini a Finisterre (Lopez et 

al., 2017). Per quanto riguarda il sesso, gli utenti sono prevalentemente di sesso maschile (45,8%), 

mentre un quarto degli stessi non lo indica nel profilo. 

Finisterre è considerata la vera meta del Cammino di Santiago, questa principale motivazione è co-

sì espressa: «Finisterre fu l’anima e il culmine naturale di un viaggio che ha portato calma e natura al-

le mie ore lungo il Cammino a Finisterre» (Parisian, C1), «Come hanno detto vari pellegrini, Finisterre 

completa il viaggio. Entrambe le volte sono state per me la ciliegina sulla torta» (Llew, C1), «Mi sono 

reso conto che il mio Cammino quest’anno sarebbe terminato perfettamente dopo essere arrivato a 

Finisterre» (Camino2010, C1). Arrivare a Finisterre significa completare il Cammino e rinforzare il 

sentimento di soddisfazione. Difatti: «Arrivati a Santiago ho sentito un anti-climax e la sensazione che 

il viaggio non era finito. Continuare sino a Finisterre e rivedere il mare mi hanno aiutato a sentire che 

il Cammino era terminato veramente» (jostony, C1). Altri pellegrini considerano Finisterre la fine del 

Cammino e sono molto motivati dall'idea di raggiungere la ‚fine del mondo‛, dunque una motiva-

zione legata alla sua localizzazione. Tincatinker C1 ha commentato: «Per alcuni di noi la meta del pel-

legrinaggio è Finis Terre, Fisterra, la ‚fine del mondo‛». Il punto di transizione verso un ‚altrove‛. Per 

altri: «É bello dire di essere giunti fino alla fine del mondo» (traveler, C1) o «La possibilità di contem-

plare il tramonto di là dalla fine del mondo, è un finale appropriato che completa l'esperienza del pel-

legrinaggio» (jmcarp, C3). 

 
  

                                                           
4 Le entrate, pubblicate in lingua inglese, sono tradotte dalle autrici del lavoro. 
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Aspetti Dati Nº % 

Tipo di informazione 

 

Immagine  12 50,0 

Motivazione 6 25,0 

Motivazione e immagine  6 25,0 

 Totale 24 100,0 

Provenienza Nord- America  10 41,7 

Australia 5 20,8 

Unione Europea  5 20,8 

 Non indicato 4 16,7 

 Totale 24 100,0 

Sesso Femminile 7 29,2 

 Maschile  11 45,8 

 Non indicato 6 25,0 

 Totale 24 100,0 

 

Figura 3. Tabella 1. Informazione e profilo degli utenti selezionati. Fonte: Elaborazione propria a partire dai dati 

raccolti su Camino de Santiago Forum (2017). 

 

Un’altra delle motivazioni più citate è stata la possibilit| di riflettere su quanto appreso durante il 

Cammino, ad esempio: «avevo bisogno di quei giorni in più per la riflessione di tutto ciò che ho impa-

rato lungo il Cammino» (Julie, C1) oppure «ho avvertito quei tre giorni aggiuntivi come una master 

class sul Cammino, una breve rassegna di tutto ciò che avevo sperimentato nelle settimane preceden-

ti» (Camino2010, C1). Finisterre è un luogo propizio alla riflessione sul futuro: «la continuazione a Fi-

nisterre produce un senso di completezza e aiuta a riflettere sul futuro, a differenza di Santiago dove 

sensazioni ed emozioni si mescolano e c’è poco spazio per la riflessione e per comprendere appieno il 

significato del pellegrinaggio» (BobM, C3). Inoltre, è un luogo che favorisce la preparazione mentale 

per tornare alla vita normale: «la prosecuzione a Finisterre è propizia per la riflessione, per la prepa-

razione mentale e per il ritorno al nuovo nel mondo normale» (Rebekah Scott, C3). Continuare a Fini-

sterre è indice di una motivazione forte, perché dopo aver raggiunto la meta, e aver camminato per 

molti chilometri, rimettersi in viaggio può supporre un nuovo sforzo, soprattutto per chi ha iniziato il 

Cammino in Saint Jean Pied de Port (BobM, C3). Tuttavia, per chi considera terminato il pellegrinaggio 

a Santiago, il Cammino a Finisterre diventa una vacanza: «per me, il Cammino si è terminato a San-

tiago, il resto erano vacanze prima di tornare all’Universit|» (sun is shining, C1), «mi ci sono voluti 5 

giorni per raggiungere Finisterre, poiché l’ho vissuto come una vacanza dopo il Cammino Francese» 

(camino-david, C1). 

Le motivazioni espresse sono legate alle immagini mentali dei pellegrini, fatte di margini, riferi-

menti e percorsi (Lynch, 1981) (fig. 4). Fra i margini, si fa menzione delle spiagge, tra le quali la più 

comune è quella della Langosteira, seguita da Mar de Fora: «è una bella città di mare» (Rick of Rick 

and Peg, C1). Il percorso del Cammino è segnato da un margine naturale: l'oceano: «lungo il Cammi-

no si raggiunge l’oceano prima di Finisterre, ciò sembrava essere la cosa più speciale» (MTtoCamino, 

C1) e ancora «a Finisterre si cammina lungo la scogliera con il faro alle spalle, che sì affaccia sul vasto 

oceano. Si può riflettere in tranquillità e con calma interiore. L'ho trovato molto commovente» (BobM, 

C3). Il riferimento più importante è il Faro, simbolo della fine del mondo per LoneStarC1: ‚il faro è 

molto bello‛ anche perché qui si può ‚tranquillamente osservare il tramonto con altri pellegrini‛. La 

tranquillità del luogo è citata anche da un altro pellegrino, riferendosi alla bellezza dei boschi: «Fini-

sterre è molto tranquilla, con alcune foreste belle» (Jostony, C1). Inoltre, Finisterre è associata a un 

luogo familiare «Finisterre (eccentrica e bella a modo suo) ti fa sentire come a casa. Camminarci nuo-

vamente l'anno scorso era come tornare a casa» (Camino2010, C1). Mentre Tincatinker C1 aggiunge 

una descrizione dei rituali di transizione e rinascita: «i mari occidentali e il tramonto sono speciali; la 
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tranquillità all'arrivo è un momento importante, come l'opportunità di osservare i rituali di transizio-

ne e rinascita».  

 

 
 

Figura 4. Il Cammino a Finisterre: margini, riferimenti e percorsi. Fonte: elaborazione propria.  
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Questi stessi rituali stanno creando un’immagine differente di Finisterre: «uno dei riti che negli ul-

timi anni sta creando non pochi dibattiti e discussioni è quello di bruciare oggetti personali e soprat-

tutto simbolici (ad esempio preghiere o oggetti usati lungo il Cammino), un rito antico e purificatorio 

che simbolizza l’inizio di una nuova vita» (BobM, C3). Ciò crea il malcontento di molte persone che 

descrivono il sito come una discarica e riflettono sull'impatto ambientale di tali pratiche: «mi meravi-

glio che così tante persone brucino o abbandonino oggetti sulle spiagge e gettino le cose nell'oceano. 

Non c'è clamore dagli ambientalisti su di esso» (Rebekah Scott, C3). Per i partecipanti alla conversa-

zione: «interessante articolo sui rifiuti a Finisterre» (C2): «Finisterre si presenta come una discarica di 

oggetti bruciati e abbandonati» (jefferyonthecamino, C2); «Il Cammino è una dubbia tradizione che 

alcuni definiscono come un rituale ed è pubblicizzato nelle guide e siti web. Ha trasformato un luogo 

unico con un’importante ricchezza naturale in una vera e propria discarica» (Kathar1na, C2). 

 

 

Conclusioni 

 

Lo studio si è basato su due premesse: 1. Gli spazi virtuali sono spazi di comunicazione utili alla ri-

cerca, cui contenuto può essere diversamente analizzato; 2. Lo studio della motivazione di un crescen-

te movimento di pellegrini e turisti non può essere ignorato, poiché è segnale di necessità e attese. Di 

conseguenza, il materiale disponibile sul Camino de Santiago Forum è stato classificato secondo due cri-

teri: Cammino Finisterre-Santiago e rappresentazioni personali, che corrono parallele alla descrizione 

di motivazioni ed emozioni. Si tratta di elementi fondamentali per gli studi di mobilità e immagine. 

Le motivazioni del pellegrinaggio finisterrano e gli attributi di tale meta si sostengono a vicenda, con-

fermando che si tratta di un pellegrinaggio post-contemporaneo, la cui immagine si basa sul recupero 

di vincoli con il passato attraverso riti antichi che i racconti dei pellegrini contribuiscono a diffondere. 

Sono narrazioni che nutrono l’immaginario di un luogo che attrae per i suoi elementi paesaggistici 

unici e favorevoli a infondere calma, tranquillit| e senso di completezza. L’immagine legata a «atti ce-

rimoniali che contribuiscono a rompere con il passato» (BobM, C3) e ad attributi naturali (acqua, luce 

e fuoco) fa sì che proseguire fino alla fine del mondo occidentale interpreti le esigenze post-

contemporanee dell’uomo mobile, desideroso di nuove mete ed emozioni. Un’immagine idilliaca che 

contrasta con le rappresentazioni già non più positive del rito di bruciare oggetti.  
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